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VONA COSA NON 
ijlimai ò cormenemle , ch'ef- 
fèndo quefla mia poca fatica 
spirituale fatta per aitar le 
uergini fante di C R I - 
STO nellorminifleriOy^ 
per mantener le loro operationi nel debito fuo , io 
ne facefìi dono ad altra perfòna , fuor che ad una, 
che 0 foffegià dedicata al feruipo di C RISTO 
ò almeno Joffe per entrarci fra poco Ifatio di tem-- 





po y mapmamente douendofi puUicamente legge^ 
re nelle Hampe • xhQon poteua io parimente do- 
uendo far cotal eletttone cafcar in per fina y che per 
maggior numero di uirtày^ per miglior qualità di 
uità . potejfe maggiormente render riputatione , 

credito alioperay ^ fodisfattione a me . co- 
no tutti gli huomini y che fanno profejìionc di effer 
riputati giudìciofi amar in tutte le perfine tutte le 
maniere di uirtu y pure in unfoggetto nobile , «/r- 
tti nobilmente locate non pure deono effer e amate 

[limate y ma riuerite , ammirate y ^ Fpe- 
tialmente della grandeT^ eh* è il uofiro y il quale 
oltre t effer e nobilmente nato y ^ di fangue gentile 
del Q^onferrato y thauete mi di modo tale ador- 
nato y ^ di uari fregi uirtuofi fregiato y ch'io non 
faprei a qual prima appigliarmi per lodargli tutti, 
^oi fete timor ofa di Dioy eh* è il principio di quan 
to fi spera di buono in una Vergine > fite non haf 
famente iflrutta nelle lett ioni fante y ^ tanto y che 
p affate ogn altra di cotefia uojìra età , fete cosi ht^ 
mile y modefia nelle attioni tuttCy eh* è ueramen 
te uno Hupore ti uederui y e non rimanere Hupefat 
to . (tA^iugnete poi y che per maggior perfettion 
del tutto y Immillata^ anco entro di uoi Hejfa ere- 
dendoui di tanto douer ualer quanto , che à QK /* 
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ST" O ualerete y uifiete diJj?ofla y facendo un 
f afe io dolci ftmo di ogni uojlrabella cjHalità à gui^ 
fa di F E NIC E dmerf colore , che le fue pen^ 
ne fòtir amette al foco , Jottopone al Sole, thaue- 
te fòurapofo al fenfo ^ fottomeffo aHa ragione , 
à C RISTO , per douerne pofcta confi- 
guir quell'tflejfo beneficio y che ne riceue quel fortu- 
natif^tmo uccello y eh* è d% ririouarui affatto . ^^(V 
io per me fapret mai qual fìmbolo tanto accomoda- 
to dar ad un uero Qrtfliano y che di fi Hejfo r ino- 
liar procuri y quanto e quejlo della f E NIC E, 
la qual fi come non può per fi Hejfa finT^ita del 
foco di fitto y del Sole di fipra annullar fi y 0* 
incinerarfyper pof ia riceuere nuouauitay ^ gio*. 
nane per fina y cosi il C rifilano , che brama di ri- 
nouarfi nelH anima y deue non potendo per fi Heffò,^ 
procurar edifico M fitto dell'amor diC R ISTOy 
della dtlettion delprofiniOy ^ dell'altre uirtùy che 
fino tutti incent im dell'anima nojìra y ^ con la 
gratia di fipra di Dio y eh* è illuminationCy ^ So- 
le delle nojìre cecità di modo annichilar fi y eht pojfa 
diuenir huomo nuouo y C5* creatura riformata . 
oAUora douenta la creatura uero figgetto di 
C RI ST O y ^ delle fue mani opera y quando 
tlla diuiene un niente, ne fi reputa poter per fi me- 
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defima cofa alcuna y nel cjual propofito dtjfe il Pro^ 
feta Dauid • Ad nihilum redadus fum, & nc- 
fciui . Cioè mi riduj^i a niente per diuentar fig- 
getto della mano di Dio ^ ^ ecco cjueL che mi rit^ 
jet y che . Deus cordis mei , pars mea deus in icter- 
num . Come dtcejfe cjucjio fpirito humiliato . S*io 
per fi il mio cuore di modoy che parejje a tutti ch'io 
uiuejfe finT^ cuore yfummi cuore ^Dio y ^ P^Jf^f^ 
fion dello fpirito mio annichilato. Hor quiui mir ò 
l'occhio uojiro giudiciojòy di Ipogliarui d'ogni gloria 
mondana y ^ dogni lode y che ue ne jojfe potute^ 
uenir da /ani giudicij del mondo di tante uojìre 
uirtù y ^ ui contentale di offerirle tutte a C RI* 
O uojiro fpofo eletto yajfncy egli infieme con la 
pretiofa dote della Virginità y eh' è come dono porta 
to d^lla naturayraccolga quejia fipradote di uirtù y^ 
eh' è gioiello aco^m flato da uoi con molta mduflria , 
£5* uarij incommodi della per fona uoflra y non cu-- 
rando di più y fi non di hauer guadagnato C KU 
STO con tuna , ^ con t altra . Et perche è co 
fa di Crifltano degna , aumentar fempre nella ui-- 
gna del fio Signore alcuna cofa per fiflenimento 
d alcuni nuom figliuoli , che tuttavia uan germo- 
gliando dalle antiche utti , ne per fe Refi poffono 
diri^z^rfi alla fruttificatione y però mi fin penfa^ 
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to di mandarm per cofi felici penfieri uojlri il pre-^ 
Jente mio trattai elio ypertinent e alla proppone^cho 
ra fate nella caja paterna^ £5* Ciete per far con mag 
gior filennità nel momftero y acctoche con cjuejio 
effètto face fi due coje y tuna^ clito palefaft al mon 
do la molta affèttioneychocon tutta la uojlra caJa, 
t altra ch'io dtchiarafi quanta diuotione y quanta 
bontà y quanta pietà Jia in tutte mi altre figlie del 
Signor G AB K I E L LO , le quali y àguift 
che fi facciano le monache né monifteri rinchiuje , 
celebrate i uojlri diurni uffici in certo appari amen-- 
to della cafa dagli altri tutti ritirato y^ apparta^ 
to sì y che niffuìi altro ù entra y fi non chi è o fimi le 
à mi ìpir iti felici y o almeno è ben difpofio aUagra-- 
tia di Dio; qui mi fi prefinterebbe oc cafone di mol- 
to commendare la (ù^agnifica i^Cadonna L 
C R EIT I A uofra madre y come per fina di co^ 
fiumi £5* di bontà irreprenfibile , ma ti faper qual 
fiate mi in particolare yche f et e la maggiore di tutte 
£ altre mfire firelle d'etàà mi minori yarguifie qua 
Icy £5* quanta è degna mfira madre defièrCy ^ lo- 
data y ^ commendata ; tho poi anco fatto , per-- 
che h abbiate con queflo mél^ maggior commodo di 
mettere in opra parte de uojlri fanti penfieri y 
operando ui acqmftiate quel y che d andar cercan- 



do moflrate y chee la ulta eterna G E S V 
CRISTO; ilche mi par già di uederui hauer 
conjegmto in buona parte, pojcia che in mi ho fim- 
pre conofiiuto una uiuacità di spirito dtuino , ^5* 
un arder di uiuere filarne nt e per C R IS O , 
che à dir quel, ch'io ne finto pajja di gran lunga la 
tenera uoflra età^ per accrefitmento delle quali co- 
fi y uejforto a farci Huiio dentro ficurifiima dan-- 
dar di bontà in bontà rinouandoui , finche da 
douero rinouata , mediante lagratia di T)io y la-* 
filate lìar di ejfer terrena F E NIC E do^ 
uentiate Angelo del Cielo . (s^entre fiate con le 
uofire or at ioni aboccata con CRISTO, rac^ 
commandate alla fiia ^^aeflà con uociuergini , 
pure la mia mifiria , andate pian piano ac^ 
comodando la uita uofira all'ubbidienza della fiipe^ 
riore , con limitation della uita delT honefitfiima 
uofira madre . Et nofiro Signor Dio ui dia lunga 
uita, ^ ogni contento fpirituale. Di Tadoua a i 
X Vili, di Febraio . D. LX Vili. 

Vofiro V rateilo inC RISTO 

F. Bonauentura Gonzaga . 
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Omnc autcm didium, fcriptumuc Ecclefiac Rem, 

Ccnfurac fubicila funto . * 



ALLE VERGINI 

DI CRISTO. 




GABRIEL GIOLITO- 

0 CHE NON MI POSSO 

Jatiar dt far co fa , cht io Mgga aper- 
tener/i alla falutt delt anime de' fede^ 
li , uado dt continuo tmagmando di 
dar nuoue cofi al mondo di diucr^ 
fi materie spirituali ; per maggior-^ 

mente uenir arrichendo gli sludij del 

le ptrione , che m cotaU materie harmo guflo , ^ /intono doL 
cezz^ . t/o procurato hora coH 'Bonauentura (jonz^ga 
gtouine da me amato , ^ offiruatoper dmrfe Jk rare qualità 
uir tuo/i ,dhauerei prejinti auertimenti nella uita monacale 
fjlfon (jutjlo lo Stadio delCurJòr Qrijìiano tradotto dalla tuo 
m memoria di Jl/. Lodouico Dolce di Latino in uolgare , 
fer la morte lajciato da lui comi imperfetto ; riseduto tUté* 

Jlrato , 




firato ^ft) dal fàddetto T. accomodato con autorità prin- 
ctpij de' capi , ft^ argomenti , poJliUe , tamia , ft) altre co/ètte 
mcejfarit à detta operina fptrituale da lui Jrameffi , dejidero^ 
fo che ijuella con qucjìi Juoi auertimeììti accompagnata foffcrù 
infieme Jìampate , ti che io uolentiera harei fatto Jè non rriha^ 
uejferitiràtoht grandezza del uolume ho pero Siampato in 
quefta iflefla forma , con tijlcjjo modo , acctoche fkppiate 
come non ho mancato di fidisfare in parte tintentione delT. 
"Bonauentura , ne di aggradir noi che gU hahhiate tutti due in-- 
Jieme . Io adunque dejideraua grandemente di con/eguir da 
lui tuno,^ t altro; 6f perche egUeperfinadiJua natura 
prontijìima à fodtjffkre alle petitioni honorate di tutte le 
perfone , ffj lontamjìimo dal negar cofa huom à nijjuno , 
me gli ha non filo dati per tjlampare , che ha uoluto /ar^ 
mi doppio dono deglt auerttmenti , sforzandomi ad un certo 
modo y ch'io mi contcntafi , che andajjèro fuort fitto nome di 
mia figliuola yfiipenctegli, come deue fa poc/ri giorni andar al 
firuigio di Cristo. Io tho fatto uolentiera per rrwflrar- 
gli y quanto d^ affetto io porti alla molta fia cortefia uerfo di 
me . Io gli ho adornata con figure , ft) bei caratteri con t effigie 
delt autore , non perdonando . à fpe^ ntffuna per mofirar a lui 
tamor, che porto alle cofi fue, ^per maggiormente allettar uoi 
alla le tt ione fpirituale di quefio gentil liirtccino;dal qual cauere 
te utilità incredibile per falute delle anime uofire alilo. 
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BONAVENTVRAE 
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IVLII FLORETTI 

D I S T I C O N. 




^ONZAGAi ejigiem poterà tim's fingere ^ Dicas 
Diumum in^ n.um fingere quis poterit f 
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madonna Suora Filerida Rufpagiari monaca 
in San Tomafo di Reggio . 

Ottimo artefice bi tvt- 

te le cofe , & raiTiorofiflimo padre di 
cucce le creature Iddio in feftcfTo, &: 
di fe fteflb feliciffimo & beatifluno 
nella difpoficione deJl'uniucrfo (forel 
la amacilTima ) prcfifTc , & diede cofi alle cofe medio- 
cri & baflc , come alle fupreme & alce Tulcimo fuo cer 
mino, & fine: al quale peruenuce doucflcro fencir 
ogni concento , & guftar ogni bene ; Perloche in tue 
te elTe cofe fecondo la lor capacicà, & conueneuo- 
Iczza naturale > inferì innato dcfidcriodi giugnerc 




È PROEMIO. 

quiiii,&:in detto termino fcrmarfi^fapcndo per fcieit 
za donata loro da Dio , & dalla Natura , che nifluna 
c aera quiete, nèalcroue è nero ripofo, fuor che nel 
fine, & nel termino. Il perche, con fiderato eh ogn*ai 
tro contento fia uano, & tranfitorio, eccetto quel , 
che s'acquifta nel fine ; & inueftigato parimente con 
diligenza, che le cofe create non fono tutte d'una 
natura, ò d'una inclinatione, & però , che molti &c 
differenti poffono efferei defidcrij , fecondo che ua- 
rij , e differenti fono i tcrm ini , & i fini delle uarie , 
&c tra fe differenti creature ; quel fine nel quale ha il 
Signor Nollro Iddio collocato maggior bene, mag- 
giormente fi deurà appetere , &: bramare . Il fine de 
gl'animali bruti è di cibarfi , nodrirc i fighuoli, &c 
prouedcre a! lor bifogni ; Il fine delle cofe graui, cò-t 
me della pietra , del piombo , & d'ogni fimile mate- 
ria, e di giugnere al baffo , & al centro , nel qual 
giunta fi ferma , & dafcgno di hauer trouato in det- 
to centro ogni fua felicita . Quefli fini fono defide- 
rati, & fecondo la natura di quelle creature quali 
fon fini , fono buoni , & perfetti , effendo proprio 
d'ogni fine rinchiudere perfcttionc j ma perche im- 
f>érf ette fono le creature che defiderano, & appetifco 
no , però hanno i lor fini Se termini men degni , & 
hien perfetti . Perla qual cofa, fe dalle creature fi pc 
ferdnno i fini , & in effi fi conofcerà perfcttionc , ò 
imperfcctione per quello, che faranno bramati da 
'perfette , ò imperfette creature, fenza ucrun dubbia 
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P^R O E M I O. $ 

non cflendo doppo gli Angeli creatura niflTuna più 
perfecu deilacrcaturahuinana, capace di ragione» 
& imaginedelfuo creatore, non n potrà anco cro- 
llar fine più nobile , ò più perfetto del fine dcfidcra- 
todac|uelbi humana natura, òdel termino al qualcj 
afpira, & al quale naturalmente fii dal fiio creatore; 
indirizzata : tanto più fe fi confiderà, che quefto Aio 
fine è eterno per non mancar giamai, &c collocato fo- 
lamentc in Dio , & nella fua fi:uitione,ncl di cui bea- 
risfiiino oggetto fi beatifica, & perciò uien quefto fi-? 
^e detto beatitudine , del quale non e ne in terra, ne 
in cielo il maggiore , ò il più perfetto fine . La onde 
( forclla carisfima ) conofciuto il nollro fine di quan- 
^eccellenza' egli fia, & quali effetti cagioni negli 
ànimi noftri, ch'è di beatificargli, non dobbiamo 
mai acquetarfi fin tanto , che non damo in cotal ter* 
mino, & fine beatisfimo , ch*è Dio ifteflb noftro crea 
core , fuor del quale non habbiamo fpinto , ò uita , 
dicendo il Santisfimo Padre Agoftino nel libro del li* 
bcro arbitrio; com'è del corpo noftro uera uita l*ani- 
ma, cofi dell'anima noftra beata uita e Dio . Ma per 
che non è pofsibile igiugnere al termino del corfo , fc 
prima non fi corre la ftrada , che ci guida al detto ter 
mino, ne fi pafla dall'uno, all'altro eftremo fenon 
per mezi debiti, però fi de la creatura con tutto'l cuo 
re , con tutta l'anima , &c con ogni forza del corpo 
difporreà* debiti mezi, per arriuare al conofciutoy 
& però amato, &però dcfiderato fine Dio . Hora 



4 P R' a E M I o. 

accadendo , che gliilàri rfcHc creature human e non 
fianogli iiìcsfì , pcrciochc altre uiuono per clcttionc 
Ulta maritale y altre ulta cafta , 6c uerginale , & fnnU 
li, come più piacque à ciafcheduna di eflc da princi- 
pio di menar la lor uiu , tutte quelle creature ne' loro 
ftati , & 'nelle loro uocationi potranno bcnisfimo 
confcguir il fine della beatitudine , ma però con mag 
giori , de con minori llena , fecondo lagrauczza, & 
leggerezza de'mczi per gli quali caminano le detta 
creature al fin fuo . Talché non è ucro chc*l fine noU 
fia un*iftcflbial q oalc fiamp tutti indirizzati cioè Dio, 
ma è ben ucro, che i mezi patifcono fra dilorodiucr 
fità , come fono gli (lati , che fi fono eletti diucrfi , 
& moltiformi . Se à me ioffe concelfo ( honorata fo* 
fella ) dar giuditio, ò fentenza, con quah mezi più 
ageuolmcnte fi riducano le creature al luo fine \ dirci 
à tutto'l mondo quel , che in quefto mio famigliar ra 
gionamcntofon per dire à uoi ; cioè, che co l me* 
zo del menar uita monda pura , & uerginale con 
minor difficoltà s'acquifta la beatitudine dell'anima 
no(lra;ncper quefto conchiudo, che lo ftatomari* 
tale anch'cffo non arriui al iuo fine allegro , fic confo 
lato, come quel ch'è ordinato dalla Macftà di Dio 

Ì)er mantenimento della ftirpe humana, ma inalzo 
o llato uerginale, del quale e capo .Ma r i a Vergi 
ne per elTcre ftato tutto puro , tutto angelico, & diui 
no j non imbrattato da congiungimento, non conta 
4ninato da cattiua intentione, òc non mal profeguito 

per 
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per dcprauara uolontà • Quefto (lato non è,come di 
cea l*Apollolo precetto di Cristo, ò di Dio, ma 
è connglio , & buono & ottimo confi^lio . Que- 
fto fa fimile la creatura humana alla creatura 
Angelica , & quinci la guida ad aflomigliarla fino 
alhltefla Deità -, Et però dice la Chiefa nella folcnni- 
tàde* Santi innocenti. Vergini fono, &c feguono 
l'Agnello ouunquc egli uà . Douc dice il P. Agofti- 
no nel trattato delle Vergini . Doue crediamo noi 
che uada quefto Agnello ? Certamente foggionge, in 
luogo douc le fole Vergini lo poflbno kguirc : Et 
contmuando dice. Le allegrezze delle Vergini di 
Cristo^ fonoallcgrezzcdi Cr isto, in Cri« 
«rò, con Cristo, dietro Cristo, permé^ 
^zo di Cristo, &: per confcguir Cristo. Et 
più oltre facendo difercnza fra il contento delle Ver 
gini,^ degli altri Santi dice. I peculiari contenti 
delle Vergini di Cristo non fono da paragonar 
fi con quelli delle non Vergini benché di Cristo, 
perche quantunque fiano à queftc grandi le con- 
tentezze, non però fono mai à quelle delle Ver- 
gini eguali . Fà tanto conto il P. Agoftino di quefto 
ìantifsimo , & felicifsimo ftato , che (uolc affirmare, 
che fi debba preporre una Vergine difubidicnte ad 
una donna ubbidiente j & pur fuolfi dire , che mol- 
to meglio c ubbidire , che offerir facrificij iSieui con 
ceffo forclla amatifsima, da quefto pocoprogrcffo 
di'parolc cauarc quale, & quanto fia degno, hono- 
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f PROEMIO, 
rito , & amabile ló ftato , che uoi da uoi ftefla, dal 
principio , che cominciafte laper ragionare à propo- 
mo u*clcggefte per mezo competente, & eracace ai 
peruenir alla beatitudine uera, ch'è uoftro fine, & 
termino dell'anima uoftra, &c del corpo uoftro y il 
quale quanto più fi farà conferuato mondo, puro, 
&cafto , tanto più piacerà al mondifsmio, purifsi- 
rao , &; finceriisimo Tuo fpoio C r i s t o, à cui lo dc- 
dicaftc , & congiungefte con matrimonio -Vergina- 
le . In quefto flato dunque da uoi ftcfTa eletto imr 
parate in poco numero di parole,come dobbiate go- 
uernarui per caminar debitamente per còtal mczo al 
la uita eterna , & alla uera beatitudine , la quale e uo 
ftro termino, & fine dell'una .& dell'altra parte , cioè 
del corpo , & dell'anima . Vi tratterò breuementc 
quelle cofe , che neceflarie fono à menar cotal 
uita rettamente, & fàntamcnte , acciochc 
leuoftre fatiche fpirituahnon fia- 
no malamente ordinate, per 
douer poi eflcr anco in- 
degna, &infrut- 
tuofam en- 
te 

impiegate . 
IL FINE DEL PROEMIO. ui 
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H E B. CAP. XIII. 

dedite pr^ojitis ucjìns , g;^ fubiacete eis , peruigi- 
Unt (juaji ratwnem prò ammabus uejìris reddituri ; ut 
cum gaudio hoc faciant , nongemcntes . 

Opratvtte l' altre cose 
(forella mia honoranda)douctc fpeflb 
fra uoi mcdefima confiderare , che 
per tre cofe ui fiate rinchiufa in cotc- 
ftomoniftcro -, primamente, pcrfer 
uirDio, & congiugnerai per Ipofacol fuo diletto 
figlio G Esv Cristo; fecondariamcnte per con- 
fcguireil modo daccjuiftar meriti, che piaccinoa 
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Cristo Gesv, terzo, per hauernek mercede/» 
cheandatc cercando, ch'è Cristo uoftrofpofo. 
E perche uoi per uoi ftcfTa non baftauatc à guada- 
gnar tanto , riputandoui di non faper che cola pi^- 
ceflc a Dio , ui fottomettcftc à perlona eguale à uoi , 
&faceftcla uoftra fupcriore, pcrch'cfla ui haueflcà 
rcgj^cre, &gouernare,à beneficio delPanima uoftraj 
pero facertc profefsione nelle mani fue , per non po- 
ter da quelHiorain poi uoi di uoi Itcfla difporrein 
cofa alcuna, fc non quanto ucdcfte cflcr di piacere à 
chi diuenne uoftra guida , & delle anioni uoltre prò 
tettrice ^ Debito uoftro è dunque non folamentc di 
non far cofa alcuna , ma ne anco penfarne fcnza che 
Tappiate da lei fc bene ftia , ò nò . Efla fola è padro- 
na della uoftra uolontà,il che però fi debbc intende- 1 
re delle cofe giufte,ct il difporne uoi fenza lei fircbbc 
furto , & latrocinio -, Quei , che ci reggono fono ui»» 
carij di Dio fòpra di noi , & però dobbiamo afcolta^) 
re i fuoi precetti come fareflimo quei proprio del Si- 
gnore , & ad elli ubbidire , ne come nuominf , ò ad 
nuomini nò, perche non per eftì, anzi per Cristo 
fiamo foggetti ad cfli ma per rifpetto di Cristo. 
Moftratcui dunque tale alla uoftra maeftra,& guida, 
clic àlei fia lecito commandar come, & quando le 
piace alla uoftra hbertà , &: temiatela in C r i s t o 
perche s'altramcntefaccftc il feruo farebbe mac;g:or' 
dclfuo Signore, & la difcepola farebbe fopra ìa fja 
macftra . 

DELLA 



DELLA PACE CON LE 

SVPERIORI. CAPITOLO II. 




COLOSSEN. CAP. IH. 

n?ax C H R I s T I exultet in cordtbus ucjìris , in qua uo- 

cati eflisin unocorpore, 

IcORDATfVI SEMPRE DI 

quel detto di S. Paolo, clic non folo 
dobbiamo ftar foggetti a fupcriori 
buoni, ma anco à* trilli j Habbiate pa 
ce con le perfone che ui fono fopra 5^ 
ne le ingiuriate mai , anzi odiate quelle, che s'indii 
cono profuntuofamcnte ad odiarle ,& dishonorar- 
le, perche oltre gl'altri uitij odiati da Dio , quello è 
odiatiirimo,& à lui inimicifsimo.Non ui curate di ai] 
dar pelando, Q fpcciilando iloro difetti , anzi pcTj 
donate alle imperfettioni,loro comedi donne, & ri* 
cordatcui che in molti pcnfieri, &: in uarij,& diuèrfi 
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faftidij , èimporsibiicnon incorrere in qualche cr- 
roruccio . Se uoi ucdete (gualche iiolta in elle alcuna 
colpa confideracc , che più corto nalca da uoftri man 
camcnti, che dalla lor negligenza, perche molte uol 
teuiene,che noi giudichiamo efler male quel, che 
effe fanno perbene, pereflcrci nafcofta la lor buo- 
na inten rione i & però quelle cofe, che à noi fono 
occulte giudicar non dobbiamo , ne ufurparci quel , 
che à noi à modo ueruno non appeniene. Honoratc 
le con tutto l'intimo del cuore, per non incorrere in 
quefto pefsimo errore di dishonorare Dio , il di cui 
minifterio effe operano, & effercitano in terra . Crc 
diate anco , che Dio habbia loro riuelato , &: le hab- 
bia parimente ifpirato quel, che da uoi richiedono, 
per gran beneficio dell'anima uoftra . Non ifprezzà 
te le loro ordinationi , perche non fenza caufa le fan 
no quantunque à uoi nano nafcofe tutte le cagioni . 
Fate, che le uoftre fuperiori non ui sforzino mai à co 
fa buona , ma fiate uoi da uoi ftefla ardente per mo- 
ftrar, che non folo per timor dell'ubbidienza adem- 
piate il commandamento , ma per amor di colui , 
per cui ui fiere fepolta dolcemente in uita . Hor prc 
mcffo quefto poco delPubbidienza, la quale deuc 
nel religiofo tener il primo luogo, uengo ad altri par 
ticolari , intorno à' quaU douetc per rettamente go- 
ucrnarui,dimoftrarui non men cautamente pruden- 
te , che prudentemente cauta . 



DEL 
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DEL LEVARSI DI LETTO. 
CAPITOLO III. 




E V II CAP. 



Surge ijui dormis , ^ exurge a mortuis , 
w^^/r re Christvs. 

Satevi qjtanto possete, 
di risuegliarui icmpred'un momento 
di tempo inaliti rhora del maturino, 
affinchè pofsiatc difpor l'animo uo- 
ftro , & ogni uoftra atrione ali accom 
pagnar la buona uoftra intcnrionc al Creatore . Su-, 
bito, che ui farete Icuata dal letto, date bando ad 
ogni ruminauone » o penderò delle cofe, che info- 
gno ui poflbno cflerc accadute, perche il Demonio 
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{)ercQtale ftradaui uorrebbc occupare nelle fuc ma- 
cdittionij anzi auercitedi darle primitie de* uoftri 
pcnfamcnti doppo il dormire à Cristo, & mo- 
ftrarne fegno dal di fuore con fegno di croce , ò con 
genuflefiionc, ò fimili , rifiutando ogn'altro uano 

{)en(iero , che non fia,òdi Cristo, ò intorno 
e cofe di Cristo; fin che ucnuta poi l'hora di 
conuenircon l'altre forellc in Choro,uen*andiateà 
lodarlo, & ringratiarlo della moltitudine de* bene- 
fici) conferiti al mondo fiior d'ogni fuo merito ^ Et 
quefto eflcrcitio ui farà riufcir di giorno in giorno 

maggiormente efpcdita, & pronta nelle uic di 
' Cristo, & nell'eflcrcitio delle cofc 
Ipirituali , le quali fono ueramcntc 
il uero cibo delle anime di 

quei , che «eramentc - ' 
Tamaiio, & fedel- 
mente Io fer 
uono. 





DEL 



DEL MODO bVsTAR 

.ójiuTj IN-CHGRO. CAP. illl^ -'-int-, 
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ECCLES. CAP. X VII l . 
/^/«/r orationem pr^ara animam tuam , wo// ejfe quaji 

homo , qui tentat Deum . 

ErCHE PRA.XyTTE l'aTTIO- 

ni, quelle del (cruirio diDiodeono 
cflerc le principali , & le più ben ret- 
te, &e(requitc, però nei celebrar il 
diuino ufficio non fiate pigra , ò fon 
nolente, ma sforzate, & uiolentate la carne si, che 
ferua allo fpirito ; (late con riuerenza in piede , & in 
ginocchiata fecondo che fi prefentera foccafionc, 
falmeggiando allegramente , & con diuotione al co^- 
fpetto degli Angeli di Dio, che prcffo di uoi ftanno . 
Non aggirate hor qua , hor là gli occhi, fe non quan 
to richiede il bifogno . Habbiate in odio il ridere. 
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ò ragionar uanamcntc dinanzi à colui , à chi ogai 
creatura dcuc cqn timore óc riucrcnza far feruitù. 
Sforzatcui nelle Icttioni ò di Salmi , o d'altre, ch'oQ-r. 
corrono, pronondar chiaramente , &c diftintamente 
le parole. Non uagatc per il Choro, ne anco, fe non 
ui sforza il bifogn o , auanti il compimento dcll'horc 
ufcite mai dall'ufficio • Fate d'effere fempre in Cho- 
ro prima, che l'ufficio fia comincio per poter accom- 
modarui il cuore à qualche cofa di Ipirito, perche fia 
mo noi unto nel diuino ufficio tiepidi, che fc prima, 
non fiamo eccitati in qualche dcuotione,come fred- 
di freddi cntrafsimo à Cristo, cofi fe ne partia- 
mo rifoluti di fpirito ,& agghiacciati . Celebrato il 
diuino ufficio auertite di non correre fubito alle pa- 
role uane, & ordinarie, ma operate di durare nella 
deuotione, che già haurete nel (almcggiar, ò 
nell'orar acquiftata. Che fe ui fcntifte per • 
qualche mala inclinationc fenza de . 
uotione alcuna interiore, al- 
meno moftrate nell'efcc 
riore fe^no di bu- 
rnii ta,& buo 
ni co- 
ftu 

mi per riuerenza di Dio , & 
per dar buono eifcm- 
pio al proffi- 
mo . 

DEL 
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DEL MODO DI STAR A 

MENSA. CAPITOLO V. 




J^eficteris coram domino deo tuo incunElis ,ad qud extende- 

dem ntamm tuam . 

Ella mensa pvblica siate 
circonfpetta, ne habbiatccuradi uo 
Icr uederc ogni cola, fuor che, chi 
ui fiede apprcflb . Siate a uoi medc- 

fima intenta, ò à'Dio, o alla Icttio- 

ne . Mangiate con timore , con coftumi , & con fi- 
Icntio ; non con impeto , à guifa fe uolcftc in un gi- 
ro d'occhio trangugniare quanto è in tauola, ne diate 
iegno di ftar fempre intenta al miglior cibo, & al più 
delicato, ma cibateui di tanto,chc ui bafti,fempre con 
lodar Dio, Scia fua infinita bontà. Non ifprezzatc 
mai cofa alcuna, che ui uenga polla auanti j ne ui 
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sdegnate mai per ucrun*altra che ui ucnga lcuata,pc? 
chcl'uno , & ValEro ui darebbe nota di golofita. 
Non fate, che perfona fenta da uoi querela alcuna di 
. qua! fi. uoglia difetto di cibo , o di bere ; Anzi riputa 
tcui fcmpre indegna delle cofe c'hauete , perche il di 
fetto , & mancamento cfteriore foprabonda in aug- 
mento di'gratia interiore,comc per roppofito,l*abon 
dar delle cofe citeriori genera carcftia delle interiori. 
Quanto dobbiate mangiare, non è facil cofa daruenc 
regola , & mifura \ quefto folo ui dico , che ui dob- 
biate Tempre regger fra quefti due cftremi,di non 
mangiar fi poco , che ui manchino le forze na- 
turali, per non uenir manca nelle fatiche 
communi , ma ne anco di mangiar 
canto, che non polliate fc non 
grauemente,et con gran 
fatica leggere, ora 
re, & far tut 
te l'al- 
tre 

cofe, che ui uer* 
ranno co* 
manda 
te. 



DELLA 




DELLA DORMITIONE; 

' C A P I T Ó'L O V I. 





ECCLESIA5TICJ CAP. Illl. 

fili conjirua tempus^ ^ deuita a malo . 

Ebito vo'stro, et d'ogni 
per fona Religio ia c nel dormitorio 
cflTer quieto , & pratticar fenza ftrepi 
to, per non impedire l'altre delfuo 
ripofo , ò dall'oratione . Tuttauia, 
che ui farete risuegliata dal fonno, uegghiate con 
Cristo, poiché eflb mentre dormiuate uegghiaua 
fopra di uoi, per hauer di uoi cuftodia . Fuggite come 
pelle diabolica i penfieriuani quando fiere perdor- 

'3a ^ 
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mire fpcrche non habbiatc à incorrer in fogni fpor- 
chi y cc dannofi j i quali benché non paiano da im- 

f>ucarfi à quei che clormono, nondimeno in un Re- 
igiofo par cofa inhoncfta, & inconuenicnte dormir 
con le membra difolute, & incorali freneticamend 
dell'anima peftilentifsimi: Dormite più che poflctc 
fopportar ueftita,per poter cflcr più pronta al leuarui 
alla oratione. Quanto dobbiate dormire non ho co 
me ui dilli nel capitolo della mcnfa regola certa , pc* 
rò in quefto goucrnateui a quella iftelTa guifa, 
non dormendo troppo,ne poco^ma con 
^ certa mediocrità lodeuolc & utile 

r tanto al corpo , quanto al- 

^ ranima,per mantener 

fano quello , & 
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bE SERVITII iCOMMVNI. 
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II . REG. C A P. VI. 

f/umilis ero inoculis meis cumanciUis dequibus locutaes 

gloriojìor apparerò . 

O N S I D E R A T E C^V E L CHE D 1 S- 

fe il Signor noftro G e s v fpofo uo- 
(Iro, cflempio della uira uoftra, & 
corona dciranima uoftra, ch'egli non 
era ucnuto in qiiefto mondo per ef- 
fer fcriiico ma per leruire altrui , riputando la lua di- 
uina Maeftà cflerc aflai più felice cofa feruir col cor- 
po, e dominar con lanima, che Thaucr da gli altri 
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fcruitù , & commodita per il corpo , haucr poi op- 
prcflelc parti intcriori dal giogo de trifti penficri , 
&male cogitationi . Alle fatiche communi, & ad 
altri ufficij diìumiltà fiate pronta non inoltrando 
mai fcgno di refiftcnza d'animo , non che di corpo > 
EflcrcitatePanimo , k il corèo^uoftro in tutti gl'offi- 
cij , ma in fpctialità in quelli, che per~cfler uì\ì, &c 
baffi fono lempre da tutte l'altre i più fprezzati , fic, 
ahhoriti -, come di lauàr uafi, portar legne , fcopare,: 
lauar e' piedi , feruir l'infermeria , lauar panni , & fi- 
mili à quefti efiercitij fprezzati dal mondo , clTendo 
ficuriffima d'hauerne a riccuerc mercede da 
Dio j il di cui proprio è , di premiar le 
creature , che non temono d'effer 
uilipefe dal mondo,per 
cffercitar ogni ma 
niera d*hu- 
milta, 

per imitar il fuo amarifsi 
mo, & humililli- 
mo fieUuo- 
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DEL MODO DI STAR A 

MESSA. CAPITOLO Vili. 





AMOS. CAP. Illl. 

Sacrificate de fermentato laudem , uocate uoìmtaria^ 

oilatfones , ^ annunciate . ' 

On passi mai giorno, che 
eflcndoci commodità non udiate la 
mcfTa fanta, ricordatcui , che quel 
facratifUmo facrificio non è altro fc 
non Gfsv^ uoftip , ilquale non 

{)otendo trouar uittima , che più piaceflc a Dio per 
euaruidalle mani del diauolo, &del peccato di le 
medcfimo j fe fteflb fuenò, & confiflcin croce per 
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contentare il padre, & pcrfollcuar uoi State alla 
mefla con quella diuorione , & con quello ardore di 
fpirito , come ftanno i beati in ciclo , meditando fra 
uoi , come il Ciclo , t3c il Paradifo è tutto iui prcfcn- 
tendone è capo Cristo. Fate orationi con tut- 
tofi cuore à Dio prima per mantenimento della San- 
ta Chi cfaCatoIica, OrtodofTì, Romana \ pregando 
la diuina Maeftà , che per fua fola bontà la manten- 
ga illeCx, & incatta da qual fi uoglia pcftc d'errore. 
Pregate poi perla pace tanto uniuerfale , quanto par 
ricolare del uoftro moniftero,che come l'intentione 
di ciafcuna delle uoftrc forellefu buona, finta, & 
cordiale di feruirà Cristo fra quelle mura, cofi 
non polfa mai ^inimico di Cristo, & noftro , di 
ucrtirlalor buona uolontà, facendole incorrere in 
difperatione , in riffe , & in odij , delle quali tutte co 
fc e egli capo , & maeftro . Vltimamente pregate 
per uoi , & per falute uoftra , che la gratia del uoftro 
fpofofiaconuoi, & Dio faccia prosperar le uoftrc 
buone opre infpirandoui di continuo al bene opera- 
re ,& al fuggir quelle cofe , che alla fua purità Ipiao- 
ciono, &: la fua lantità offendono, riducendoui con 
rettitudine di uolontà fino al fine delle mefre,oue 
riceuendo poi la benedittione ue ne uiuiate in C R i - 
STO con Cristo, & per Cristo. 



DEL 
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DEL MODO DI Con- 
fessarsi, capitolo IX. 




lOSVECAP. VII. 
Conptere , fi) indica quidfeceris , ne ab/condas , 



O ME NON E' COSA CHE PIV 

ci lieui dalla grada di Dio del pecca- 
to, cofi non è ftrada nifluna, che 
più conimodamente àlui ci ritorni 

che'l facramento della penitenza . 

Quanto dunque maggior conofcercte eflcr la uoftrà 
fragilitàal peccare, tanto più frequentemente ufatc 
la medicina della confeffione j prefentandoui almc- 
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no tre uoltclafcttimana aluoftro padre fpiritualc,' 
al quale dicci uoftri errori tanto fempliccmente, & 
realmente, quanto fe forte un'Angelo, ilquale (a 
pcfie tutti i fecretidcl cuor uoftro . In quello atto 
fàntifiimo di accufar i peccaci , non gli cfcufaftc mài-, 
oucro non parlalle mai tanto nei denti che'l confeflb 
re non intendeflc le uoftre parole , ne potcflc pene- 
trar il midollo delle uoftre colpe . Spetificatc libera- 
mente ciò che fatto hauete fuggendo di tclTere hifto 
rie de gl'altrui fatti, ma ne anco de propri] uoftri. 
Quattro cofe per hora fi ricercano alla confefsione ; 
Tunac l'ateo, che fi fa dcll'accufari peccati j l altra è 
la materia, ch'è il peccato proprio, armale , mortale; 
peccato à diferenza delle gratie,che ci ha date la boa 
tà di Cristo-, proprio per ammonitci , che dob 
biam lafciar ftare i peccati d'altri , fe non quanto ri- 
chiedono certe circoftanzc non nominando però 
mai terza pcrfóha'-, attuale à diferenza dell'originale 
il quale non eflendo materia della confciUonc uoca- 
le ha per medicina il Sacrofanto Battefimo, coiric 
più à lungo fi difcorre ne' miei ragionamenti fopra i 

f)eccati mortali^ mortale per efcluderil ueniale,ilqua 
e potendofi con la Croce del Sacerdote, con l'acqua 
Santa, &c fimih altri rimedi] cancellare non è materia 
propria di quello Sacramento , fa,luo fe i peccati uc- 
niali non foffero di quantità grandi, ò di quahtà dàb 
bia, dimodochcnonfapefteben ben difc?erncre fc 
folfero ùcniali , ò mortali . La terza cofa che fi ri- 
cerchi 



MONACALI. 
cerchi alla confeffionc è la forma , cioè la parola , la 
quale haucndo per elemento la incombenza della 
man facerdotalc , & la foccombcnza di tutta la aita , 
& l'anima del penitente , aggiunta la parola fantiffi- 
ma dalla bocca del Sacerdote à cotale elemento ^ 
Tclemento diuien ueraciflimo facramento . Vltimo 
ui Ci ricerca l'intentionc, la quale è doppia, altra nel 
confcllbre, ciocdiallbluercil peccatore ^ altra nel 
confitente ch'è di credere di rimaner a/Toluto del- 
l'autorità che ne ha riceuuta da C r i s t o quell'huo 
mo y che fiede à cotale ufficio d'aflbluere . Come fa 
pete tanto , niente altro refta , fe non , che ue ne an- 
diate fe non tre uolte la fcttima na come u'ho confi- 
ghato , almeno più , che pofTete sforzar la uoftra fra- 
gilità, dinanzi al padre, & quiui fcaricarlefome de* 
peccati per poter con più leg^jerezza , & ageuolezza 
leruire a Cristo, che u*na per fua riceuuta , &c 
per fua ui riconofce . Hor perche non è di mio in- 
tento fe non ricordarui le cofe , & uenirlc numeran- 
do , & rimctterui à gli autori , che le trattano com- 
piutamente, fiauianco quello poco aggiunto intor- 
no quella fanta confcflione , di far de* uollri errori 
conueneuole , & badante penitenza -, la quale ui 
dourà parer fempre affai , quando accettata dal con- 
feffore la effequiretc con quella diligenza maggior, 
che potrete ; Et auertitemi qui di non efler troppo 
(comes'ufa dir in proucrbio) buona, ò confcicntiata 
nel far la penitenza , àguifa che fanno molte creatu- 
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ré,'alle quali non par mai d'hauer fatto affai per fo- 
disfacimento de*luoi peccati \ ma in tutto , &: per 
tutto rimcttcteui al uoftro medico fpiiituale,il quale, 
fe ben per molti, & molti gran peccati, fi contentaffc 
d'un folo uoftro fofpiro à Dio , douetc credere, che 
quello cordialmente effettuato badi per gran gratia, 
& bontà di Dio, per molti, & innumerabili meriti 
di Cristo, à fodisfar à* meriti delle uoftre iniqui-, 
tà : Fate dunque di metter in effetto la peniten 
za dataui dal uoftro confeffore , ò poca ^ 
(ò molta , che ella fi fia , certiffima , 
che fia accetta, & grata à Dio, 
il quale ama fouraogni 
altra cofa l'ubbi- 
dienza nelle 
Tue crea 
cure. 




DEL 




DEL MODO DI COMMVNI 
CARSI. CAPITOLO X. 




I. COR. CAP. XI. 

Trohct autem feiùjùm homo yft) Jìcde pane iHo cdat , et de 

calice bibat . 



3 >!i;ll 




Erche (Sorella honora- 
ta ) è tanto mal impiegata qiiefta no 
ftra dcprauata natura humaiia, che 
quantunque fi mondifichi l'alma no 

lira per mczo della confcffione, non 

dimeno non ila molto fpatio d'horc , che ritorna al- 
lainfirmità, la quale come più uolte l'occupa, tan- 
to più di leis impadronilce, però dcueilCriftiano, 
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che fi farà confcflato , & mondato dalle ofFefc fatte à 
Cristo, ricorrere à Cristo, & fapendo di 
non poter confcguir Cristo, fe non inuoduce 
in fe fteffo & entro all'anima fua Cristo, riceua 
Cristo, il quale com*cntra nella creatura fa due 
cofe i la prima delle qual*è, che abrucia le reliquie 
de* peccati rimafc per infufficiente penitenza ; fecon 
dariamcnte s'unifcc di maniera con l'anima noftra , 
cheefroèlauitadellauitanoftra, & noi fiamo l'ani 
ma della uita fua , talché di lui , & delle creature è fac 
ta una perfettiflima unione , per mezo della quale ri- 
magniamo benedetti da Dio jonde ce ne fucccde poi 
ogni bene, & ogni falute . Andate à tanto facramen 
to con quel timore, con quella riuerenza, & con 
quel rifpetto , che merita una tanta Maeftà j & anda 
tcci con quefti fanti penfieri . Primo penfiero j di 
riceuere in uoi il fantifTuno facramento dell'altare, fe 
condo penfiero,che qucfto facramento è un uelame 
realmente purillimo di pane , & di nino fotto il qual 
ui fi dona Cristo uoftro in carne in fangue, & 
con tutta la diuinità . Terzo penfiero , che quefto 
Cristo è quello , che per uoi patì tanti tormenri, 
ne (e ne trouò mai fatio fin che non fpirò in croce fra 
mille opprobrij, & uituperofi fcorni , fapendo come 
tanto bifognaua per rirtorar la uoftra pazzia. Quar 
to penfiero, che quella fola uittima fra tani'altrc,chc 
ne ofFerfe il teftamento uecchio , à Dio è ftata cara , 
& che quefta lo ha pacificato co'l mondo , che per fc 

ftclfo 
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ftciTo non potca farlo. Quinto penficro . Che ere-** 
dcte fermamente di effer per mezo di C r i s t o folo 
pacificato col Padre . Sello penfiero. Che in me- 
moria di quefta gran bontà di Cristo in carne, 
& di quello eccelsi uo amore, uenitcàriceuerCR i- 
s T ó in facramento . Con quelli fanti penfieri ac- 
compagnata u'apprefentate alla menla, oue perche 
recate con elTa uoi la uelle nuttiale della fede , ne ricc 
uetc ogni uirtù , & ogni gratia del uirtuofo, & gratio 
fo fpofo uollro . Riceuuto il uollro Saluatore nella 
anima, Se nel petto uollro , ritirateui , & confidera- 
ta la difugguaglianza ch'è fra uoi , & Cristo, fa- 
rà forza , che quello penfiero in uoi generi reueren- 
2a, & timore, reuerenza al Sacramento, timore al 
peccare . Non ui lafciate ingannar mai tanto o fe- 
durre al Demonio, che dalla uollra bocca efcano pa- 
role fe njn fante, & buone , mentre che Cristo 
chtrató in uoi cerca di identificarfi in uoi per trasfor- 
marui in lui , ma fate orationi , falmeggiate, & medi" 
cate,affinchela uollra communione non folo u hab- 
bia fatta degna del Sacramento , ma della fantifllma, 
& incomprenfibile uirtù del Sacramento à honor di 
Dio , à contento di CkistOj &à falute uoftra, & 
dclprollìmo uollro . 





DELLO STARSI NELLA 

CELLA. CAPITOLO XL 




SAP. CAP. Vili. 
Intrans in domum meam,con<juie/cam cum lUa. 

Tate volentiera ritira- 
ta nella iioftra cella , fuggendo di cu 
liofamente andare hor qua^ hor la 
per il monaftcro \ ricordandoui , co 
me la cameretta di quella buona gio- 
uane nella cantica di Salomone le parca un paradifo j 
Non fi può à baftanza contar le contentezze d'un'ani 
ma , che nella fua cella fe ne ftia ritirata dal mondo , 
perche quanto più fiamo lunge dal mondo , & dalle 

conner- 
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conucrfationifue, tanto piìifiamo uicinià Dio, & 
alla fua beatitudine i Per quanto dunque defideratc 
d'acquiftarelagratiadi Dio, fuggite le foucr- 
chic pratiche, & maflunamente à certe 
hore , &c riduceteui fra le pareti del 
la uoftra cella à goderui quel- 
lo , che col prigionar 
eternamente fra 
le mura di 
cote- 
fto 

moniftero moftraftc 
d'andar cer- 
cando . 




DELLA LETTIONE. 

CAPITOLO XII. 




• Legerunt in uolumine legis Dommt Dà fui (juatcr in die , ^ 
(juater tn no^e conjìtebantur , adorabant 
Dominum Deum Juum . 

Ome l' alimento delcoR- 
po noftro è il cibo , cofi cibo dcirani 
ma noftra è il uerbo , & le fcritturc 
fante -, & però non dobbiamo mci\ 
procurar di cibar quella, che di ali- 
mentar quello. Eflercitatcui in uarielettioni fpiritua 
li , ne fuggite la uarictà de* libri buoni , & fpirituali , 

perche 
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perche fi come un prato di uarij fiori fregiato rende 
maggior uaghezza all'occhio del riguardante cofi 
una lettionc di uarij , & diuerfi trattati fanti , & reli- 

fjiofi dona più larga, & più ampia ftrada di falute al- 
'anima . Hauete uoi hoggidì , & Wianno tutte l'al- 
tre buone pcrfone commodità infinita per imparar 
come ben uiuere, come ben raccomandarle uoftre 
mifcrie al Signor Dio , & finalmente hauete un'infi- 
nità di effempi i quali imitati da uoi hauerete belliffi- 
mo , & gratiofimmo modo anco di ben morire . A 
maggior uoftra iftruttione ui faro fcelta d'alcuni di 
quei libri, ch'io uorrei, c'hauefte nella uoftra cella^ 
per di continuo haucrgli auanti gli occhi , il primo 
de' quali come bafe , & fondamento del reftante (k- 
ràlePiftole, &i Vangeli] ufciti poco fa dalle fl^mpe 
del Signor Giolito , & annotati cofi utilmente dal 
R. P. Remigio . Leggete le prediche del Vefcouo di 
Bitonto, perche in enc haurete quanto uarrà à difpor 
ui alla falute,& à procacciar uela. Specchiate la uita uo 
ftra, nel hbro c'ha titolo di Specchio di Croce. Con 
frontate la uita uoftra co'l libro delle uitc de' Santi . 
Habbiatc le ulte di quelle gloriofe Vergini Geltru- 
da, & Caterina da Si ena.Imparate di conofcere le qua 
lità & quantità de* peccati da miei Ragionamenti fo- 
pra i fette Salmi . Drizzate le attioni uoftre col Cor- 
to del Criftiano. Contemplate con Tullio Crifpol v 
do , con i difcorfi Spirituali fopra i fette Salmi , co'l 
pianto della Marcnefa dj Pcfcara nella palfionc di 

C 
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Gesv Signor noftro. Effcrcitatcui nel patire, & 
nell andar à Chrifto col trattato del Cacciaguerra j 
accompagnate Cristo alla Croce, col Mondo- 
gnctto , & finalmente confolateui col fior di confo- 
latione . Iftruite , & moderate le attioni uoftre cofi 
citeriori nelle cofc de* Sacramenti , come interiori 
nelhmirui a Cristo, con l'Eflcrcitio & ammae- 
ftramcnto d'un buon Chriftiano da diucrfi autori 
fpagnuoli raccolto dal Signor uoftro padre per utilità 
dclPanima uoftra , il qua! fe ben ancor non e fuori to 
fto però ufcirà dedicato à uoi. Eleggeteui per lettion 
particolare l'opre del P. Luigi Granata , di Giouanni 
Gerfon , il Leggendario delle Vergini , & i Sermoni 
<li uari dottori della Chicfa raccolti dal Reuerendilli 
mo Vefcouo di ScfTa, & podi in luce infieme con gli 
altri tutti dal predetto Signor Giolito'. Nelle lettioni 
delle Ulte de' Santi metteteuià memoria i Santi fuoi 
jrefti, òc contemplate le diuine fije attioni per metter- 
le in effetto quando il Signor Dio u'haurà conccfla 
tanto del fiio fpirito , cheu*aitià farlo. Leggete eoa 
prudenza, & con femplicità per non incorrere in pra 
ua intelligenza &: per non befFarui della purità delle 
fue attioni. Leggete non per diuenir più dotta, ne per 
troppa curiofità jma per infbrmarui ben nelle cofe di 
Dio, & per faper far differenza fra*l bene , e'I male, &c 
poter conofcere il buono dal rio per fuggir quello , 
& abbracciar quello . 

DEL 
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DEL NON DESIDERAR 

GRADI. CAPITOLO XIII. 




I. P E T. CAP. V . 



Humiltamni Jùb potenti mam Dei ^ ut uos exaltet in tem- 
pore uijìtationis , 



On e Sorella cara fra 
tutte le pazzie del mondo, ò de mon 
dani pazzia più cfprefTa di quella del 
defidcrar con poco giudicio hauer go 
uerno fopra gli altri^ perche come fo- 
no diucrfi gli humori delle creature, bifogna, che 
chi goucrnafappiain tante, e diuerfc forme trasmu- 
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tare il proprio in quante gli hauranno i fudditi à lui . 
Bifogna oltra di ciò , chc egli fappia non folo cflcrci- 
tarilgoucrno d'una fola uita, cioè della propria, nia 
fappia con difcretione raffrenare, e con giudicio mi 
rigare la propria , e Taltrui'j ilche non folo non ha del 
facile, ma e tanto difficile, che gh antichi faui ad 
uno, che dcfidcraffedi bene, & rettamente uiuere 
diceuano . Prima di ogn*altra cofa uinci te fteffo . 
Non ui dimoftrate mai auida di rimaner una delle fu 
pcriori del moniftero , perche fe ne farete degna , à 
nora , che non ci pcnfcrete ui chiamerà il Signore à 
feruirlui nel commaiidare all'altre. Che fenefoftc 
indegna doppio fcorno ue ne farebbe perfuccedc- 
rc, primamente per non faper effcrcitar il carico, poi 
per nauerlo ambito fcnza giudi tio . Sappiate, ch'egli 
è mej^ho cffcrgoucrnata, che goucrnare in tutti gli 
ftati , ma molto più in cotefto uoftro , ouc il demo- 
nio inimiciflìmo della purità femina di continuo 
tante uane cogitationi, & tanti trilli penfieri . Quei 
foli dcfiderano i gradi, & igoucrni , i quali non han 
più mai goucrnato, perche chi sà quah, & quanti 
fiano i^li ftcnti del reggere , & frenar chi naturalmcn 
te defidera di liberamente uiuere , & quante fiano le 
occafioni,che fi mettono alla giornata ne piedi à fu- 
pcriori , ò è forza che un tale fugga i goucrni , ò che 
fia affatto pazzo , òchehabbia fpirito tale d'humil- 
tà, & di carità, che niffuna cofa per ftrana lo poffa le 
uar dal patir per amor del prolìimo, per honor di 
Cristo, & per cffcrcitio proprio dello fpirito • 



DELLA BVONA DISCIPLINA 
DA OSSERVARSI. CAP. XIIII. 




SAP. C A P,, I I I. 

T)i/ctphnamT)ommi filtmi ym atieceris H^ro, 3. f^Difci- 

plinam , qui abijcn inftltx ejì . 

I. >,-/ ...1 t 
On siate mai tanto sicv- 

ra di non cflcr uifta , che non proce- 
diate nel ueder con prudenza, nel cat 
to con caftità \ & in tutte l'altre cofc 
con modeftia, & difciplina , come fc 
fofle tutto'l mondo à mirar le uoftre attioni . Ricor- 
dateui che gli angeli fanti fon Tempre con noi , & uc- 
dono tutte le opre noftre , la di cui prcfenza , dob- 

C iij 
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biamo noi & temere , & riuerirc . Ci ucde anco 
rifteflTo Dio ^Signor, & Giudice noftro . Ci uede 
parimente la propria noftra confcienza , la quale fa- 
rà nell'ultimo giorno tcftimonia delle noftrc trifte 
opre, & accufatrice . Hor chi non fa più conto di 
non effer uifto mal'oprar da occhi uli , puri , fanti , 
& diuini che dagli occhi degli huomini non è cado 
amator del bene i &chi nonccfladi mal'oprare per 
amor del bene , ma per timore di pena temporale , ò 
di perdita d'honore del mondo, non ède'ueri fcrui 
di Cristo, perche quefto tale procura di più pia 
cere a gl'haomini , che à Dio . Onde dicca l*Apofto 
lo. S'io piacefTcà ^l'huomini non farei fcruo di 
Cristo-, perche a chi più di difpiacer ti ramari- 
' chi, più di piacere anco ti confoli j non potcndofi in 
uno fteffo tempo far feruitù à due principi . Mifura^ 
te dunque le uoftrcattioni tutte di una mifura 
fanta , & fruttuofa , unt9 quelle che fare- 
te in publico , quanto quelle che 
efferciteretc di nafcofo , & il 
Padre uoftro Dio , che 
nell'afcofo ui ue- 
de ue ne da- 
rà buo 
na, 

& giufta mercede. 



DE LL A 
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DELLA HVMILTA. 

CAPITOLO XV. 





LA: 



IVDITH. CAP. Vili. 

f/umiliemus tilt animai nojlras , ft) fpirm coyìjlituti humi 
liato ,Jerute?ites, dicamus fientes domino tu ficundum 
uoluntatem Jùam fkciat mhijcum mi/èri^ 
cordtam fuam, 

Erche la via del cielo, 

che ci fu fatta daGESv Cristo 
non èfenon uiadi baflczza, & d'hu- 
miltà, gridando egli nel fuo Santo 

Vangelo . Chi fi inalza farà humilia 

co, ficchi fì humilia farà inalzato . Però forella ca<- 

C* . . . 
nij 
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riflima aucrtitc di eflcre humile nelle attieni uoftrc, 
moflrando à tutte le uoftrc forcllc , che uoi riputiate 

più di uoi ciafclicduna di loro . Fate che allo eftrin 
fcco rifponda l'intrinfeco , 5c habbiate humile il cuo 
re , fi che potiate co*l profeta Dauide far profcllìone, 
che non ui fi pofla imputare al cuore punto di fuper 
bia; Non fi e (dice egli ) mai troppo alto leuato il 
mio cuore , & per cjuefta parte , come per la più no- 
bile intende tutte le operationi , & i mouimcnti in- 
trinfichi , né , foggionge fi fono inalzato fouerchia- 
mentc gli occhi miei , moftrando per quefti cj^uali 
cHcr debbano ^li atti noftri efteriori . Se uoi defide- 
rate di lalire all'altezza de' cieli procurate di prima 
imitar la baflczza di Cristo. Ricordatcui di quel 
la fcala di Giacob , sù la quale afcendeano , & difcen- 
deano angeli , il che non fi intende per altro, fe noa 
che al Cielo s'afcende per uia di humiltà , & fi difcen 
deperuiadi fiipcrbia. Humiliateui primamente à 
Dio y hauendo lempre auanti gli occhi i fuoi fanti ri- 
cordi, perche il ricordarfidi Dio inuita lafaluteda 
Dio, comeildimenticarfi di Dio "comperala danna 
rione dal Diauolo . Humiliateui nella uoftra uolon- 
tà , ne ui paia mai di doucr lodisfar al uoftro uoler , 
fe non fictc iftrutta prima della uolontà del Signore. 
Humiliateui alla fupcriore per le ragioni , ch'io già 
u'addulll nel primo capitolo della ubbidienza . Hu- 
mihateui àqualfi uoglia fcontro,chc uenga nella 
ubbidienza di durezza , di difprcgio , o d'altre fimili 

cofc 
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cofc, & (late coftante con taciturnirà della uolka 
confcienzafopportando siche ella non fi turbi, ò 
ftanchi dal Tuo lanto cfTercitio , perche dice il Sig^nor 
Ges V, chi perfeuercrà fino alla fine (ara faluo. 
Humiliatcui finalmence in tutte le cofe , per 
rafTomigliarui tanto niù allo f^ofo uo- 
ftro , il quale fino alla morte tu fpec 
chio d'ogni uera humiltà. Se 
cofi meriteuolmente po 
trcte goder il no- 
me di fpofa 
di co- 
fi 

abietto , & humilc fpolo : 



DEL MODO DI CELEBRAR 
LE VIGILIE DE* SANTL CA. XVL 

T 




ECCL. CAP. XXXI. 

Z^igilia horiefiatistahefaciet canies , Q;) coguatus illtus 

aufiret fimmm . 

Ciche per nissvn*altro 
fine la Santa Chiefa ci propone le fe- 
di , & folcnnità de' Santi da celebrar 
fi, fe non perche ricordandofi noi 
delle lor buone , & Sante opre , ci ri 
duciamo maggiormente al feruigio di Dio , & ci rin 
coriamo nelle promeflc di Cristo, però ( Torcila 
honorata ) dobbiamo con tutto l'affetto del noftro 

cuore 
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cuore difpor le confcienzc, & le anime noft:re,fi che 
in cotali giorni fiamo liberi da' peccati , fciolti da 
ogni laccio diabolico, per poter eflcr Soggetti atti del 
legratie, che gli (lenti, le morti, & i molti meriti 
de' Santi ci comperarono . Ordina perciò la buona 
noftra madre , che ftiamo fobrij il giorno , che la fo- 
lennità precede affinchè nafcendo dal cibo, & dalla 
crapula ogn*atto immondo , & ogni penderò fede- 
rato , leuata quella, reftino le menti noftre pure, & 
fante , per incontrar puramente, & fan ta mente le fo 
lennità de' Santi . Digiunate uolentiera aftenendo- 
ui non folamente dal cibo , ma da* peccati , & da na- 
ne operationi . Spendete quel tempo inorationi, 
in meditationi, & in buone opre, contemplando 
quale fia (lata la uita , quah le operationi di quello , 
ò di quella fanta j procacciando di acconfar la uodra 
all'iftefforito , per conquiftarui lo ifteffo, che 
conquillato hanno elli . Fatteui i Santi di 
maniera amici , che potiate non fo 
lo per uoi , & perula falutc uo 
(Ira porgere loro le uo 
ftre orationi , ma 
per falutc an 
co del 
po 

polo fanto di Dio / 



DELLE PRATTICHE DELLE 
DONNE SECOLARL CAP. XVII. 





ECCL. CAP. XXVI. 



a^ulier [mfatA , tacita, non cjì immutatio erudite anima . 

On v'invaghite molto 
nelle pracrichcdi donne dclfecolo, 
perche non può farfi , che ne* ragio- 
namenti famic^liari non intraucnt^à 
no alcune cofc , che ò poflbno fcan- 
dalizar loro , ò minuir la diuotione à uoi . Afficura- 
te ( forclla mia cara ) lo ftato uoftro ucrginale con la 
aita folitaria , perche àcotal modo (lete quafi ccru 
di non partirui mai dalla buona elcttione,cne faceftc, 

Ilufli 
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flufli , i ucftimcnti , gli addobbamenti di fregi , rica 
mi , ori, & fimili altre uanità, che tante fi ucggono 
nelle donne di queftaetà, non poflbno partorir, ne*^ 
petti cadi , altro, che titubationi ne* feruigi di C r 
STO. Aftenete gU occhi uoftri più che far lo 
potete da cotali cofe , afliiefacendoui à ue 
der poco ( per pcnfar meno) accio- 
che i penfieri del mondo , 
non ui lieuino dalla dol 
ciflìma memoria 
degli infini 
ti be- 



ne 

fici di Cristo. 




DEL MODO DI CONVERSAR 

CON LE SORELLE. CAP. XVIIL 




PRO. CAP. XXXII. 

multis e/lo quaji injcius. ^at., 3* maior ejl mjlrHm^ 

erir minijìer mjltr . 

On le vostre sorelle pra. 
ticate uergognofa , gratiofa , & mo- 
defta ; ragionando con ciafcuna dol- 
cemente, &corcefcmcnte, pronta à 
far ogni fcruitio à tutti , lontana à far 
dilpiaccre a ueruna . Fuggite di eflercitar qual fi uo- 
glia maniera di giuoco diflbluto ; non ui lafciando 
mai fcntir dalle altre ufcir fuor di bocca parole uanc , 

òalla 
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ò alla profcflìon ucrginalc disdiceuoli ^ anzi fuggite 
d*udirlc da bocca, che troppo liccntiofa incorrefle 
in fimili errori , riprendendola primo dolcemente, 
& fraternamente una & due^uolte per non la perde- 
re , poi fuggendola , & fchifandola le non s'emen- 
da, come membro morbido , & peftifero . e/fendo- 
ui meglio pratticar con poco numero, che ui 
dia buono cflcmpio, &: ui mantenga nel- 
la uollra diuotione , che conuer- 
fando con molte ui raffredda 
ftc nelle buone opre , 
òc u*allontanaftc 
^ dalle parole 

di Dio, 
per 
le 

loro brutte maniere, & uane parole • 



DELLO HAVER Ver- 
gogna. CAPITOLO XIX. 




ECCLESIASTICI CAP. XXV. 

Timor dei initium diUEltonis eius yfidei autem initium a^lu^ 

tinatum ejì et • 

Erche in vna persona ri* 
ligiofa grand'ornamento è lauergo- 
gna , di modo che fi perda la fperan- 
za d*altro bene di uirtù , ò di rcligio- 

fità , come non u*è qiiefta buona par 

te m (jual fi uoglia religiofo , o religiofa^però^u'clTor 
to à componere i gefti del uoftro corpo , i coftumi , 
le parole j l'afpetto, & l'andare di modo, che ogni 

cola 
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co(a appaia coperta , & colorita di ucrgogna , & lon 
tana da o^ni fuperbia , ò profontione . Dice Grcgo 
ria, che la ucrgogna è ornamento di tutte le uirtu , 
tcftimonia della innocentia , mditio di mente cafta, 
gloria di fpetial difciplina , confcruatrice della fama, 
compagna della caftità , & finalmente fegno 
d*ogni (àntità . Non ui fia mai tanto fa- 
migliar alcuiia, o alcuno, che ui 
fcordiate di procedere uergo- 
gnofamente , fe però la 
^ -^v ucrgogna non fa- 

rà impedi, 
men- 
to 

alle cofe,che ci conuengono , 
che alhora dee ceffar, 
|)crche inon e air 
tio, ma uir- 
tùinco 
tal 
cafo. 





T. 
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P£L MODO DELLO 

ANDARE. gAPITOLO XX.„,,,/^ 




E C C L E S. C A P. ■ X l 

Qy^mùii/a in uijs cordis tui , ^ in intùìtu oculorum tuorum, f0 
fato (juod prò ommhus his (tdducet te Deus tn iudicium . 

O N £ • r E R V N D V B B I O , CHE 

leatcioni iioftreefteriori, fono ma- 
nifdfilnditij^dle paflìoni intcrio- 
ri, & però da quelle fi giudicano i 

buoni, ò tcirti peri fieri ^ la retta,òdc 

prauaca uoloiitài il bene, o'I imle informato intellet- 
to \ In tutte le uoftre operationi eftcriori dimoftratc 
uifaggia,ma molto più nello andarejil quale dee ef- 
^ f fere 
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lire maturo , & grauc, non afFrctcando il paflb fcntisL 
Ijcccfficàinon portando la uica nè troppo diritta, né 
troppo piegata, ma con certa mediocrità deprefla ; 
non uagando con gli occhiane facendo mouimen- 
to con le braccia, àguifa che fi fanno fconciamentei 
fecolari ; ma andate ne con modi humili, & piani , fi 
che diate fegno di partirai fempre dalle diuotioni 
iioftre , & dalla prefenza dello fpofo iioftro j Ri 
cordateui,che d'ogni uoftro paflb^d'ogni 
giro d'occhi farete auftcrimmamen 
te giudicata, come ben dice 
rautorità antedetta ; Se 
guite dunque le 
pedate di Cri 

STO, de 

di- 
rizzate i paffi uoftri alla retta ftrada 5( 
del cielo , doue dipende ogni 
fàlute uoftra, ogni pre- 
mio, &: ogni coro 
^ na dellani- 



1 c 'J 



ma no 
ftra. 



DEL MODO DEL SEDE- 

i RE. CAPITOLO XXI. 




IO. CAP. I I I I.- 

Sedebat fic Jùpra fontem , bora autem erat quajt Jèxta uc- 
fiit mulkr de Samaria haurire a^juam , 

L SEDERE ,r VTILE ALLA 

creatura.,: Primamente , perche ogni 
corpo ha qualche uolra bifogno diri 
pofo, poi perche nel federe, auienc 
llS I molte fiate , che Panimo noftro fi fac 
CJa più pronto à meditare, pregare, & lUpplicarla 
rcmiflìone de peccati noftri . Sedete con modeftia 
fcnza piegarui più da una parte, che dall'altra, non 
I diftcndcndo 
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diftendendo poco coftumatamcntc le gambe, & maf 
fimamentc cflendoci pcrfona preferite ; perche la 
eftrinfecaincompoficionedelcorpo è indicio cerco 
della poca diuotion dell'animo , ma componete con 
unta modeftia la uoftra peribaa in quello at- 
to, che non paia nello eftrinfeco,chc noi 
non per ripofo, ma per alterezza, 
ò lupeibia di animo fcggiatc • 
Specchiateui nell cfl'em 
pio del uoftro fpo 
fo G E s \r 
Cri- 
sto, ilquale affaticato per la lun- 
ghezza del uiaggio , fedeua fo 
prail fonte di .Giacob , 
& con quello mc- 
ditaua la fa- 
lutc del 
le 



anime • 
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DEL MODO DEL RIDE- 
RE. CAPITOLO XXII. 




ECCLESIAST. CA P. 11. 

'Bsjifiim reputaut errorem , ft) gaudio dixi : quid jru- 

JìrOi dtaperisf 

L RIDERE £ PROPRIA PAS- 

fion'dclla creatura humana, & però 
inamouibilc d^cialcun di noi, talché 
ò ridiamo in cfFctro,ò fiamo lemprc 
atri al ridere . Il rider uoftro fia rado, 
& lenza lircpito , ò grido , non aprendo fuor di mo- 
do la bocca ^ ma con tal Jmediocrità , ch'egli ui ferua 
più torto per fcgno di benignità, che per moftrar 

diflbluiionc . 
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diffolutionc . AfFaticatcui aflai d'cflcr di faccia ferc- 
na, & conueneiiolmenteallcgra,fuggcndo altrcttan 
to di non moftrarui in uifo torbida, 6c indignabon- 
da, poiché con cjiiel primo cfFetto ui compe- 
rate la gratia delle forclle , & con queft'ul 
timo date occafion di fàrui odia- 
re & mal uolcr da tutte . Go- 

• uernateui dunque di 
modo che acqui- 
ftandoil pri 
mo no 
in 

corriate nell'altro. 
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DELLA LEGGEREZZA 

DEL PARLARE. CAP. XXIII. 




COL, CAP. ini. 



Scermo mfìcr fnipcr ingrana [ale fu conditus , ut fiiatts quo- 
modo oporteat uos unkuij^ rejpondcre . 

L PARAGON PER CONOSCER. 

la finezza dell'oro é la pietra, & il fuo 
co -, Quel che ci fa conofcere l'huo- 
mo è il ragionare , talché fe ben non 
fi conofce, ò non fi uide mai più 
un'huomo, ò una donna, come comincia à formar 
parole in un fubito fappiamo quanto uaglia, & cjuan 
to fia prudente . Guardate di penfat molto, & ragio- 
nar poco , 
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nar poco , perche non può farfi , che in molto pro- 
ceffo di parole non s'incorra in alcuna cofa uana . 
Le parole uoftre fian piaceuoU ; &: le uoftre rilpoftc 
humih , lontane da ogni mala paflìonc,riprcnfionc 
rndcbira, ò beffeggiamento. Formate' il ragionar 
uoftro con gli altri tale, quale lo uorrcfte uoi Icntir 
formarfi con uoi. Vfateui di meditar prima fra di 
uoi quello, che (lete per dir fra molti . Non framct- 
tcte uoftre parole douc non è chi le afcolti , ò li ricer. 
chi. Ragionate di contìnuo delle cofe di Cri- 
s T o • perche fe la moglie amando il marito fuo car- 
nale non fi uede maifatiadi nominarlo, di luipcn- 
fare, ò ragionare, quanto è più condecente, 
che uoi fpofa di Cristo, amando lo 
fpofo uoftro fpirituale l'habbiatc 
fempre inanzi àgh occhi, nei 
cuore , & nell'anima, 
neui fentiatemai 
ftaca di men- 
tonar- 
lo, 

lodarlo,ringratiar 
lo, & bene- 
dirlo . 




DEL FVGGIRE IL DIR 

MAL D'ALTRVI. CAP XXIIII. 




H. MAC. CAP. X. 

Maledico s uiuos concremare aggrej?i funt . 

Hi dira^ pazzo al svo 
fratello ( dice il Signore ) è fatto reo , 
& degno delle pene eterne . Parlate 
dclli abfenti appunto come farcfte fe 
fodero prefenti . Diportateui di mo- 
do nel ragionar de gl'altri, che habbiate buona fa- 
ma -, fi che non ui fia, chi dubiti,: che uoi con le uo- 
ftre parole gli togliate l'honore , ò la riputatione. 
Gran uitio è al religiofo dir in abfcntia del fratello 

quello. 
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quello, che cflendocgli preferite tacerebbe. Non 
udite uolcntiera dir mal di nifTuno, anzi, ò 
fucririte il detrattore, ouero fe ui pardi 
poterlo fare con guadagno ripren- 
dccelo con humiltà, & con 
amore , perche farete 
due beni , faluare 
teThonordel 
Tablcn 
te, 

& fanarcte l'ani- 
mo del prc- 
fen- 
te. 
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con loro, anzi fopportate più torto ogn'ingiuria, 
che mai dalla bocca uoftra cfca parola , che pofla fu- 
fcitar c[iicrelc , & ignominie, ricordcuole di quan- 
to rofferfc il iiolbo (pofo C n 1 3 t o dinanzi a 
Caifli Erode , Pilato , & finalmente 
* nelcofpetto di tiitto'l mondo, per 
«^'^ fanar con la Tua paticnza hm "^"^ 

^ modcftia noftra , & per 

lalciarn cflcmjpio • 
da imitaru 
per gran 
la- 
Iute delle anime noftrc , 




-:0 



»■ 




DEL FVGGIR IL van- 
tarsi. CAPITOLO XXVI. 




^loriam eorum in igtìomimam com?nutal?o, Ioan, V , Glo- 
riam ah inutcem accipitis, f^gloriam , qud à filo 
Deo efi non (fu^ruis . 

Ol FRA TVTTI GLI ALTRI 

1 orella honorata , perche rcligiofi fia- 
mo dobbiamo Iprezzar noi llcfli, ne 
ci dee parer cofa in noi, che degna fia 

di lode , o di honore , fenon quanto 

nconolcKimo da Dio ,& però fchifate diligentiflìma- 
mente di lodarui , ò di uantarui in alcuna cofa , per 

far 
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farnedcrcàchi fi uoglia, eh ella fia in uoi ^ perche 

f)uò appena accadere, che in uoi fia cofalodeuole, 
a 'quale da tutti non fia conofciuta -, & moflxandp 
uòi di celarla, ò nafcondcria farà doppiamente cari 
à tutti che laxonófceranno \ come per lo contrario , 
fe uoi di iroi ftefla la uorrete far conofcere , & com- 
mendare, ri ù(t:ifà urie, & negletta la cofa, che uoi 
riputaiiatc dégna di tanto honore, & doueerauatc 
prima honorata , & prezziata, farete fprezzata , & 
ripudiata, come lodatrice delle uoftre buone opre, 
&fprezzatricc dell'altrui. Fateui Tempre nelle 
parole, ne* cenni, & ne* fatti minore di 
quel che fiete, affinchè uenga chi 
più torto ui habbia per mo- 
defla ad inalzami , che 
riputandoui trop- 
^ po di uoi me 

defima ^ 



ina 

morata con poco 



uoftrohono 
^ re u*ab 



baf 
fi. 




■■%. 



i 




DELLO SCHIFAR IL 

[ SOVERCHIO RAGIONARE. 

CAPITOLO XXVII. 




ECCL. CAP. X . 

Uerba om ftpientis gratta , ^ labia injipimtis prdcipi* 

taùmt eum . 

A RELIGIONE PORTA SECO 

naturalmente il filcntio . Dicea S, 
Giacomo -, che chi fi reputa religio- 
fo , & non tien fi-eno alla lingua, ma 

feduceil fuo cuore, non e religiofo 

fe non di nome. Fuggitele maledittioni, le ingiu- 
rie , le bugie , i giuramenti quantunque da fcherzo , 

perche 
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perche tutte quelle cofe fono inimiciffimc alla pro- 
fcffione uoftra . Sia il uoftro affirmar fi , & il uoflr© 
negar nò, perche cofi moftreretc apertamente di 
cfkr dilccpola di Cristo, di che fate profcflìonc. 
Il filentio li dee feruar fcmprc , & in ogni luogo , ptut 
re in cerco tempo, come quando hauete inanzi di uoi 
delle maggiori di uoi, non elTendo lecito à uoi ra- 
gionar fe non con gran bifogno y & reuerenza , ouc 
tacciono quelle che fono fopra di uoi , u'eflorto io a 
mirar di più tolto elfer tenuta fcarfa di parole^ che 
jibondante d'errori . In certi luoghi , come in coro^ 
in refettorio , & altri fimili luoghi à quelli, ouc 
il Religiofo non e nelle fue mani ma nel- 
Tarbitrio del fuo fopcriore , deuc- 
offeruar di tacere , come non 
c commandato , ò di 
.fpenfato dal fuo fu 
j)eriore à di- 
re, il- 
chc 

farà con gran mo 
dellia , & ri- 
ueren 
za. 



DELESSEMPIO DI CRI 

STO DA IMITARSI. CAP. XXVUI. 




PHILIPP. CAP. III. 



Imitatores mei cflote fatres , ^ ot/^ruate eos , éjui ita am^ 
hulant yficut hdetis formam mfiram . 




N TVTT£ LE VIRTV, ET IN 

Ogni buon coftume , habbiatc per 
chiarifsimo (bccchio, & d'ogni fan- 
tità, pcrfctciflimo effempio, lauita, 
^ & i coilumi del figlio del Signor Dio 

cViSTo Gesv, Il quale fu a cjucfto effetto man. 
dato dal cielo, perche ci apri (Te la uia delle uirtù, 6c 
ci defle regola , & modo di uiucrc co l buono effem- 

più 
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pio della uita fua -, affinchè cflendo noi ad imaginc 
di Dio naturalmente creati , cofi alla fomiglianza de* 
fuoi fanti coftumi ci rifbrmaflcro , & riduccflìmo 
l'imaginedi Dio già pel peccato in noi fmarritaallo 
(lato primiero,pcr gran noftra falutc \ Habbiatc fem 
pre deferirti nel uoftro cuore tutte le artioni di Cri- 
sto. Quanto foffc nel pratticar con gl'huoniini pie 
nodihumiltà j quanto nel mangiar, & nel bere ri- 
feruato ; quanto benigno fra e* fuoi difcepoli , quan 
co mifericordiofo foprai poueri, acquali in tutte le 
cofe fi fecefimile. Come mai fprezzafle alcuuo quan 
tunque pieno di lepra. Come non adulaflc 1 ricchi; 
Quanto foffe libero dalle folecitudini del mondo, ne 
intento alle neceflìtà del corpo, quanto ucrgogno- 
fo j quanto patiente alle ingiurie, & quanto piaceuo 
le nelle rifpoftc,quanto ben comporto ne*gellijquan 
tofolecitodellalalutedclleanimc, perilche uoliem 
carnarfi, & morire . Come fe ftefTo dcffc per regola, 
& effempio d'ogni bene . Come fchifaflTe di dare fcan 
dalo . Come foffe patiente nelle fatiche. Come com 
paticnte alle afflittioni . Come riccuelfe uolcnciera 
i penitenti. Quanto folccito all'oratione . Quanto 
ubbidiente al padre, & alla madre. Quanfofferua- 
torc delle uieilie, & de' digiuni. Quanto odiofo 
d'ogni uana gloria , & d'ogni grandezza del mondo . 
Et molti altri , anzi infiniti fanti effetti fuoi \ Quefti 
contemplate , & fc andate , fe fbte, fe fedcte,fe man 
giate , fe tacete , fc parlate , fe fictc fola , fe accom- 

E ij 



A VERTIME N TI, 
pagliata fempre, & in ogni ftato mirate foUmcntc 
in Cristo, &z nella uita fua -, de cofi fcniprc più 
farete in ogni maniera diuirtù perfetta. Quc 
fto fia la uoftra fapienza , qiiefto la uoftra 
contemplationc, qiiefto finalmen- 
te fia ogni uoftro bene , & Cad- 
rete certa , & ficurifli- 
ma di riccuernc 
in quefto 
mon- 
do 

gratia, & nell'ai- 
ero, uita glo 
rio- 




ARGOMENTO 




ARGOMENTO NELLA 

PISTOLA.DI S. GIROLAMO. 




m 




II. MA. CAP. X I l I I. _ 

Conjerua in atermm tmpoUutam domum ijìam qudt 

nuptr mundata tfi . 



lo FIN CL.V I SORELLA 

lioiioranda u*ho dati alcuni 
auerrimenti cftratti da uari , & 
diuerfi dottori Criftiani , con i 
quali polliate rettamente^ go- 
ucrnarui in cotcfto uoftro lla- 
to della Verginità -, imparate 
hora da qucfto padre fanto non men diuoto,chedoC' 

E iij 
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tomacftro^ quanto fi appartiene à uoi , ócallcuo- 
ftrcforclle. lo fon f olito dire, che ogni creatura, 
che habbi dcfidcrio di rimaner Vergine & di fatti , & 
di pcnficrodouercbbemettcrfià memoria quella Pi 
dola , &: di continuo haucrla auanti gli occhi , co ni e 
fpecchio della uita fua, & come Aorma del retto fu o 
uiuere -, perciochc qui lodala ucrginità & però ina- 
nimifcc la creatura ad abbracciarla,infcgna con elFcm 
pi , & autorità con che modo ui fi goucrni , 6c però 
mortra come la debba conferuare, in fomma non fi 
può dir più in fentimento intorno alla fanta, & facra 
ucrginità, di quel che dice S. Girolamo in qucfto 
poco procefTo di parole . L'ho mcfla qui à uo- 
ftra iftanza , ad utilità dell'anima uoftra , 
6c affinchè fpcffo la leggiate , & leg 
gendo contemphate quanto 
utile , quanto degno, 
& alto è il uoftro 
mczo, che 
u'eleg 

fte per conleguir 
la beatitu- 
dine. 





PISTOLA 



PISTTOA DI SAN 

GIROLAMO AD EVSTACHIO, 

' ^ - 'n, 'I III I I I 





DEL MODO DEL 

CONSERVAR LA VIRGi:nITA\ 



Di figli vola, et ve- 
di , &c inclina l'orecchia tua, & 
fcordaci del popolo tuo , & del 
la cafa d ci Padre tuo , e 1 Re de- 
fidererà la bellezza tua . Nel 
quaraiitefimo & quarto Salmo 
parla Dio all'anima humana, 
acciochc fecondo l'efTempio di Abraam ufcendo 
della fua terra,&: del luo parentado abbandoni i Chal 
dei, che fono interpretati quafi dimoni, &c habiti 

lllj 
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nella terra de uiucnti laqualc altrouc il Profeta fofpi- 
ra dicendo , io credo di ucdcre i beni del Signore nel 
la tcrrade uiuemi. Ma nontibafta ufcire della ter- 
ra tua , fc non ti dimentichi anchora del popolo tuo, 
& della cala del Padre tuo, acciochc ( (prezzata la car- 
ne) tu ti coygiunga con gli abbracciamenti dello fpo 
fo . Non riguardare indietro , dice , ne ti fermare in 
alcuna parte del paefecircunuicino, ma faluati nel 
monte,accio che per auentura tu non fiaprefa . Non 
gioua dopo rhaucr polla la mano all'arato riuolgerfi 
adictro , ne partendofi del campo del Signore torna 
re a cafa , ne dopo l'hauer prefa la tunica di Cri- 
sto, fcender del tetto per pigUarc un altro ucfti- 
mcnto . Marauigliofa cofa è a dire ; il Padre confor- 
ta la figliuola , che non fi ricordi del Padre fuo . Voi 
hauetc il diauolo per Padre, òc uolcte adempire i dc- 
fideri del Padre uoftro, e detto in un luogo a Giudei, 
& in un'altro . Chi fa il peccato è del diauolo . Pri- 
ma adunque effendo generati da tal Padre , fiamo ne 
ri , & dopo la penitenza nonhauendo anchofalito 
alla cima della uiriù , diciamo ^ nera fono , ma bella, 
o figliuole di Gierulalemme . Tu dirai ^ eccoti io fo 
no ufcita della cafa della mia fanciullezza , ho dimcii 
ticato il Padre mio,rinafco in Cristo, & che mer 
cede riceuo io di quello ? però fegue, & il Re defide 
rerà la bellezza tua . Quello adunque è quel gran fa 
cramento; perciò abbandonerà rhuomo,il Padre , & 
la Madre , 6c s'accollerà alla moglie fua , & faranno 

ambedue 
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ambedue non più in una carne , come è detto in 
quel luogo , ma in uno (pirico . Non è arrogante lo 
fpofotuo, non è fuperbo -^ha prcfo per mogli e una 
donna morta ; ma fubito che uorrai afcoltarc la fapi- 
cnza del uero Salomone, & a lui andcrai , communi 
cheràtcco tutte le cofe, che egli fa, & ti^ndurràil 
Re nella camera fua , & cfi'endo tu fatta in un modo 
marauigliofo d'altro colore , ti fi potranno acconcia- 
mente dire quelle parole, chi è cofl:ei,chc afcende 
tutta bianca diuenuta ? Qucfte cofe perciò ti ho uo- 
luto fcriuerc. Signora mia Euftochio, che Signora 
mi conuien chiamare la fpofa del Signor mio , accio 
che dal principio fteflb di qucftaletticne tu ti potelH 
accorgere , che io non fono per dire le laudi della uir 
ginita , laquale come ftato eccellentiffimo hai già ac- 
cettato , &c conl'eguito ^ ne fono per raccontarci falli 
di , che apportono feco le noftrc, come il uentre s'in 
grofsi i il bambino pianga , quanto tormenti la con 
cubina del marito , quanto affanni la cura della cafa, 
& come all'ultimo la morte tronchi tutte quelle cofe 
che fono riputate beni , conciofia che le maritate an- 
cora hanno il grado loro , le nozze honorabili, e'I lec 
to immaculato . Ma tutto ciò ti ho detto a quefto fi- 
ne, accio che tu confiderafti, che partendoti da quc 
ftofecolo, & bifogna temere l'cflcmpio della moglie 
di Lot , perciò che in quefto hbricciyolo non troue- 
rai alcuna adulatione , non efllndo altro l'adulatore, 
che un piaceuolc nemico , ne ci trouerai gonfiamcn- 
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to di parole rcthorichc, )c quali ri pongano ancho 
fragli Angioli, & a mettano lotto piedi il mondo 
col raccontare la beatitudine della uirginità . Io non 
uoglio che di quella tua Tanta rifolurione ti entri nel 
l'animo luperbia , ma umore : percioche tu uai cari- 
ca d'oro, À: ri conuien temere de ladri. Quella ai- 
ta a mortali e come larint^o, doue fi corre, ciuicom 
battiamo per eflcrc altroue coronari . Niuno cami- 
na ficuro tra le fcrpi , & gli fcorpioni . La Ipada mia 
( dice il Signore ) è infuriata nel cielo , &c tu penfi , 
che fia pace in terra, laquale produce triboli , & fpi- 
ne, ^ fe la mangia il ferpentc , il nollrocombatri- 
mento non è contra la carne, ci fangue , ma contrai 
principari, &c le podcftà di quello mondo, & di quc 
ile tenebre, contragli ipirin di nequiria nel Ciclo . 
Siamo circondati da grandi fchieredi nemici, ogni 
cofa è piena d*auerfari ; la carne fragile, & che di qui' 
a poco fia cenere , combatte fola contra molti . Ma 
quiUido ella farà disfatta , & uerrà il principe di que- 
fto mondo , de in lei non trouerà , nulla , allhora tilt 
ta ficura udirai per bocca del Profeta . Non temerai 
del rimore della notte, della faetta , che ua uolando 
di giorno , dell*impaccio , che ua attorno nelle tene- 
bre , dall'incontro , &: dal Dimonio di mezzo gior-» 
no i faranno abbattuti dal tuo lato mille , & dieci mi 
la dalla delira tu4, òca te non s'accolleranno \ bora 
fc la molritudinc di que* nemici ri fpauenterà , & fc a 
tutrighllimohde'uitijcomincierai aturbarri , & il 

penficr 
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pcnficr tuo ti dirà , che flircmò ? Ti rifponderà He- 
, lifco , non dubitare , perciò che moki ^iu fono con 
cflb noi , che con cflb loro , & prcr^hera dicendo . 
Signore , apri gli occhi di quella tua fanciulla (ì, che 
polla uedcre -, & come ti fiano apperti gli occhi , uè- 
draiun carro di fuoco, ilcjualcjaguifa d'yelia,ti por 
terà fopra le llclle , & allhora piena d'allegrezza can- 
terai , l'anima noftra è Hata fciolta , come un pallerò 
del laccio de cacciatori, el laccio è ftato minuzza- 
to , óc noi fiamo hberati . Fin che noi fiamo tenuti 
da qiicftio fragile, & infermo corpo, mentre habbia 
mo quello thcforo dell'anima nollrain uali di terra, 
& lo Ipirito Ci muoue contra la carne, & la carne con 
tra lo (pirito , ne ci polTiamo promettere alcuna cer- 
ta uitcoria , l'auerlario noftro diauolo , come lion , 
che ruggc^.ua dintorno cercando tutta uia alcuno 
per diuorarlo . Tu hai pofto ( dilTe Dauid ) le tene- 
bre , &: lì è fatra la notte, in ella trapalTeranno tutte 
le belile del bofco , i lioncini ruggenti per pigliare, 
òc procacciarfi da Dio paftura . Non cerca il diauo- 
lo gli huomini infideli , non quelli , che lono de f uo 
ri , & le cui carni il Re d'Adina cuoce nel pignatto , 
ma s'affatica per rubar qucHi , che fono della Chiefa 
di CHR.iSTO,le fue uiuande (fi come dice Abacu- 
eh ) fono elette , egli defideradi fouertirelob j & do 
po l'haucrfi diuorato Giuda, defidcra di hauer podc 
ila di criucllarc ancho gli Apoftoh . Non uennc il 
Signore a metter la pace in terra , ma il coltcllo.Cad- 
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dègiaLucifcrOjilqualc da mattina nafccua, &:qucl 
lo, che era llato nutrito nelle delicie del Paradifo, 
meritò per la fiia fuperbia d'udire ; Se bene tu fofli 
come un'Aquila al Cielo inalzato, ti tirerò di la fua 
terra dice il Signore,percio che haueua nel fuo cuore 
penfato ; porrò la mia fedia fopra le delle del Ciclo , 
& laro fimigliante airakillimo . Per la qual cofail Si 
gnore dice tutto di a coloro , liquali , fecondo il fo- 
gno del padre lacob , difcendono per la fcala , Io ho 
detto, uoi HcteDij , figliuoli dell'altifsiino tutti , ma 
uoi morrete come huomini , & come uno de Princi- 
pi caderete, perciochc cadde il primo Diauolo, 6c 
fi come é fcritto nel Salmo , chei^ Signore fta nella Si 
nagoga dclli Dij , & giudica tra gli dij ; co(i TApofto 

10 Icriue a qucHi , che mancano d'eflcr Dij , & dice , 
cflcndo tra uoi difcordic, & cmulationi non fictc 
uoi huomini, & fecondo l'huomo caminate ? Oltre 
a ciò , fe l'A poftolo uafo di elcttione, & fcclto da Dio 
a predicare l'Euangelio di Cristo, per le puntu- 
re della carne, & per gli llimoli de uitij raffrena il 
corpo fuo , & lo mette in feruitù , affine che mentre 
predica agh altri , effo non lia trouato reprobo , & 
nondimeno uede nelle fue membra un'altra legge ri 
pugnante alla legge della fua mente , &: fe effere , co- 
me prigione , menato nella legge del peccato \ de fc 

11 mcdefimo A portolo dopo la nudità , i digiuni , la 
fame , la prigionia , le battiture, i tormenti, riuolgen 
dofi a fe medelimo,grida , o me huomo infelice, chi 

mi libere 
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vck libererà del corpo di qucfta morte ? ti crederai tu 
4idòucre Ilare con l'animo ficuro V Guarda tiprict 
gò , che Dio non pofla dire di te àlcunà uolta , è ca-2 
duca la Vergine d'Iliaci , & non èchi la foUeui . Io 
parlerò audacemente , Dio può fare ogni cofa , non 
dimeno non può folleuare una Vergine doppo la ca 
duta, può bene liberarla della pena, ma non uuol 
già coronarla , cflendo corrotta , & maculata v ftia-i 
mo femore in paura , che in noi anchora non s adcm 
pia quella protctia , le uergini buone mancheranno.. 
Confiderà bene ciò che importino quefte parole , 8e 
le Vergini buone mancheranno , percioche ci fono 
anche uergmi catti uc, &però dice il Signore noftro 
Aell'cuangelio ^ chi uedrà una donna per defiderarla 
hagiacommeflb adulterio con lei nel cuor fuo ; la' 
onde fi può lied ere , che la uirginità fi perde ancho- 
ra con la mente fola . Vergini cattine fono quelle , 
ch^ fono uergini nella carne, non nello fpirito,ó^i 
ftolte fono quelle , che per non hauere olio fono fer 
rate di fuori dallo fpofo -, ma fe quelle , che lono uer- 
gini per cagione de gli altri peccati da loro commcfsi ' 
non fono laluatc per la uirginità del corpo , che fia di 
quelle , che hanno contaminato le membra di C r i-H 
S T o , & hanno tramutato il tempio de lo fpirito San > 
to in un luogo pieno d'infamia , & di puzza ? fenza^ 
dubbio farà detto loro incontinente , fcendi fiedi irt i 
terra Vergine figliuola di Babilonia, fiedi in tcrra ,^ 
non è apparecchiata icdia alla figliuola de Chaldei, 6c J 
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non farai per Tinnanzi chiamata , uaga & delicata^ 
piglia la mola, macina la farina, difciiopri il uelo 
tuo, rcfta con le gambe ignude, pafla inumi, farà 
publicatà la tua ucrgogna, (k appariranno le tue brut 
ture , de qucfto interuerrà dopo l'eflcre (lata riccuuca 
nelle camere del figliuolo di Dio, & fatta degna de 
bafci del fratello , & dello fpofo . Quella , di cui già 
la uoce profetica hauea cantato , ftcccc la Reina dalla 
deftra in uefte d'oro circondata di uarietà, farà fpo- 
gliata ignuda , òc le porranno in faccia quello, che 
dopo le fpalle per honeftà fi nafconde , (edera all'ac- 
qua della folitudine, porto giù il uafo, e torcerai 
piedi fuoia ciafcun mandante , & farà fin'alla cima 
imbrattata . Quanto m eglio farebbe flato 1 eflerc en 
orata fotto il giogo del matrimonio , 3c l'hauer carni- 
nato per luoghi piani , che uolendo falircal monte 
della perfcttione , cadere nel profondo dell'inferno ì 
Non di uen ti per l'amor de Dio Città meretrice la fe- 
dele Sion , ne douc la Trinità ha hauuto il fuo alber- 
go , quiui facciali feda i Dimoni , òc pongano il lup 
nido le Sirene, &i ricci: Non fi fciolga la fafcia, 
che ftringeil petto, ma torto che laconcupfcicnza 
dcrtai fenfi, ouero che un certo piaceuole incendio 
di dilettatione ci fparge per le ucne non fo che dolce 
caldo, mandiam fuori querta uoce, il Signore è il 
mio aiuto , non temerò di ciò , che mi faccia la car- 
ne^ & come l'huomo interiore comincia al quanto a 
uacillarc tra le uirtù , c i uitij , & tu fubito dirai . Per 

che fei 
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che fti trifta anima mia ? &c perche mi conturbi ? fpc 
tk nel Signore , percioche io lo ringratierò che fia (la 
to la falute del uolto mio , & il Dio mio . Non uo- 
gliochctu lafci paflar innanzi i penfieri , niente in 
te crefca di Babilonia , niente di confufione . Men- 
tre il nemico è picciolo, ammazzalo, & la malicia 
(la nel fuo (cmc (ufFocata , accio che non crcfca la ti- 
i^antiia . Odi il Salmiila che dice, o mifera figliuola 
di Babilonia , beato chi ti renderà fecondo che meri!.' 
ti , beato cojui che prenderà , & pcrcoterà alla pietra 
ituoifigliuolini, conciòfia che, cfFendoimpofsibi- 
le, cheli calore delle midolle nato infìeme con noi 
riona/ralti la fenfualitàdeirhuomo, colui è lodato, 
colui è chiamato felice, ilqual fubito che comincia a 
penfare a cofc brutte , ammaiza que penfieri , &c gli 
pcfcitote alla pietra, laqùal pietra e Cristo.' O 
quante uoltetroumdomi io nell'eremo, &in quella 
gran folitudinc , la quale abbrufciata da gli ardori del 
Iole , da a mortaci un horrido albergo, & ricetto, 
penfaua d'eflcr prefente alle dcHtic di Roma . Io mi 
tedeua folo, come ripieno d'amaritudine, le mem- 
bra mie (bzze erano fotto il ficco afpre, &ruuidedi 
uenute, & la pelle fqualida era tutta ricoperta d'una 
"bruttura fimile a quella della carne degli Ethiopi^tut 
to il giorno mcnaua in lagrime , & pianti , &c fe alcu- 
na uolta foprauencndomi il fonno , dopo un lungo 
*éontraftò m haiiefTe uin'fò , fopra la nuda terrà m ace- 
tóua lolla, che appena li ccncuano inficme. Tac- 
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cip del mangiare , & del bere, quando anche gli 
amalati beono l'acqua fredda , &c fe alcuno prendeltc 
qualche cibo COC59 , ciò farebbe tenuto delicatezza . 
Io fteffo adunque il quale perla paura deirinferno 
mi era da me medefimo condeimato a cofi dura pri- 
gione , fatto compagno folamentc di fcorpioni,& di 
fiere , nondimeno mi trouaua bene fpeffo coll'imag 
natione tra le felle di giouani donne , la faccia era pai 
lidaper h digiuni , & la mente in quel freddo corpo 
ardeua di concupifcenza , & quantunque la carne 
mia foffe già morta prima, che l'Iiuoino, chela reg 

frena, nondimeno non fentiua altro in me , che boi 
ori , & incendi) di libidine . Per la qual cofa abban^ 
donato da ogni altro aiuto , mi gittauaa piedi di G jBt 
5 V , gli bagnaua con le lagrime , co' capelhgli afciu^- 
gaua, & foggiogaua la ripugnante carne col digiu-^ 
no delle fettimane intere . Non mi ucrgogno di con 
fcfTarc la mia poca fede j ma piango di non elTerc ho 
fatale, quale fono ftatoper l'adietro. Mi ricorda 
molte fiate hauer congiunto il giorno con la notte 
gridando , ne prima hauer ceffato di battermi il pec- 
to , che per comandamento del Signore foffc tornata 
la bonaccia . La onde io fuggiua anchora la propria 
mia cclleta , come confapeuole de) miei penlicri , 8c 
contra me fteffo adirato , òc crudele tutto folo entra- 
la ne* luqghi più diferti , & douunque hauelli ucdu- 
to le ualli più profonde ,& cane , i monti più alpo- 
ftri, & le rupi più rotte, quiui era il luogo della mia 

orationc^ 
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dratione , quiai fi pofiiua qiiefto carcòre della mifcra 
carne . Et come il Signore ine tcftimonio, dopo mol 
te lagrime , dopq l'hauer tenuto lungamente gli oc- 
chi al Cielo fin, alcuna uolta mi pareua d'eflcr prcfen 
te alle fchiere de gli Angioli , & perciò pieno di fefta 
& di allegrezza cantaua , nell'odore de tuoi unguen- 
ti correremo . Hora fe quefte paflìoni fcntono colo- 
ro, ilquale benché habbiano il corpo confumato, 
fono però da penfieri foli combattuti, eh e patifce una 
giouinctta, laquale (la nel mezzo delle morbidezze^ 
certamente non altro che quello che dice l'Apoftolo, 
che uiuendò è morta . La onde fe io fon buono a dar 
qualche configlio, fc fi può credere a chi n'ha fatto 
Iperienza, lodo quello primo ricordo ,& protefto 
ghelafpoladi Cristo, fugga il uino comeil uc-. 
leno. Qucftcfono le prime armc,che1 Diauoloa 
doperà contra la giouenile età: non cofi forte ci con- 
turba l'auaritia , non ci gonfia la fuperbia , ne l'ambi- 
tione CI diletta . Pofliamo ageuolmcntc mancare de 
gli altri uitij la , doue qucfto nemico è dentro di noi 
rinchiufo . Douunque andiamo portiamo qucfto 
nemico con effo noi , il uino, & la giouinezza c dofj' 
' pia fiamma del piacer fenfuale . Che ci bifogna giuri 
gere olio al fuoco ? dare al corpicciuolo che tutto ar- 
de pfca , & nutrimento di fiamma ? Paulo fcriuc a Ti 
motheo . Homai non uoler più bere acqua , ma ufa 
-un poco di uino per cagione dello ftomaco , & delle 
cuc fpefle infermità . Vedi per qual rifpetto gli con- 
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cede che bea del uino , cioè per medicare con quefto 
il dolore dello ftomaco , & le fpeflc malati c, òc affin^e 
chcnoi noncicompiaccfrimo troppo per caufadelr 
la indifpofirionc corporale, perciò comanda chcfc 
ne prenda pocoiconligUandolo piti tofto da Medico, 
cheda Apoftolo , quantunque ellendo Apoftoloi 
anchora Medico fpitituale . Permectclo oltre a quo. 
fio aTimotheo per tema, che egli uinto dalla debo^ 
Iczza non haueffe potuto adempiere l'oftìcio fuo di 
andar predicando l'Huangclio . Perciò che per altro 
fi ricordaua molto bene!' Apoftolo dliauer detto, il 
uino, nelqualeèlalufluria : &c altroue Buona co(a 
c che riiuomo non bea uino , &c non mangi carnc^ 
Nocbebbeil uino, & s'imbriacò, perciò che noa 
fepeua forfè chcl uino haueflc uirtù d'imbriacarc, 
per efTerc anchora dopo:il diluuio gU huomini di 
quel tempo rozzi , de la uitc di poco piantata , de per 
che tu polli conofccre in ogni cofa la profondità dei* 
la Scrittura ( perciò che la parola di Dio è come una 

fierla, che fi può forare da ogni partc)ucdi che dopo 
imbriachezza feguitò , che a quel buon Padre Noè 
folfcro difcoperte le parti uergognofe , & andarono 
infieme la libidine, & la gola, conciofia che prim^ 
il ucntrc fi gonfia , & poi raltre membra fi rifentono, 
onde e fcritto . Mangiò il popolo, &: bebbe , & poi 
fi Icuarono a giuocare . Lot amico di Dio, ilqualcs*c 
ra (aluato nel monte , & folo di tante mighaia d'huc^ 
mini era ilato ritrouato giufto,c irabriacato dalle prò 

prie figli- 
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fjrie figliuole , le quali anchora che fi pcnfajfTcrOjch'c 
a jrencrarione humana doucfle uenir meno , per- 
ciò furono fpintc a quello, che fecero più corto per 
defideriodi generar figli uoh, che di fatiareilconcu- 
pifcibile appetito , nondimeno conobbero, che quel 
{anco huomo non fi farebbe condotto mai a tanta dis 
honeftà, fe non erabbriaco, finalmente egh non fep- 
pe quello, chefifacefTe, òc benché la uolontànon 
peccaflc, ilÉiUo però non fu fenza colpa. Di qua 
poi nacquero i Moabiti, & gli Ammoniti nemici di- 
frac! , liquaU fino alla quarta, & decima gcnerationc; 
& in eterno non entrano nella Chielà di Dio . Hclia 
fuggendo da Iezabcl,6c giacendo ftanco fotto la qucr 
eia, fu fucgliato dall'Angiolo, che uennea lui, & 
dettogli fta fu, & mangia, onde riguardando uidc 
dal capo fuo una focaccia, & un uafo d*acqua,comc fe 
Dio non haueffe potuto mandargli uini finiffimi , & 
uiuande delicate, &: carni in diucrfe maniere appare 
chiatc • Hehfeo inuita a definare i figliuoU de Profc 
li, & mentre gli pafcc di herbe {àluAtiche, fenteche 
quelli , che mangiano , gridano tutti infieme ad una 
uocc, la morte e nella pignatta . Ne perciò quel 
fcruodi Dioficorucciò col cuoco , come qucfìo, 
che non era dato a tauola più delicata \ magitun- 
doui di fopra un poco di farina , addolci quella ama 
rezza con la mcdefima uirtù di fpirito , con la quale 
Moifc haueua mutato il fiume Maram in dolcezza . 
Parimente afcolta con qual forte di uiuande coman-» 

F ij 
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dò che fofTero riftorati coloro, liquali cflcndo iti per 
pigliarlo , non meno ciechi della mente, che de gli 
occhi erano (lati da lui condotti in Samaria lenza 
che le ne fbflc accorti : Mettigh , dille , innanzi del 
pane , & dell'acqua, mangino & beuano &c fianori 
mandati al Signor loro . Si poteuaanchora a Danic- 

10 apparecchiare unatauola affai abondandante, & 
pretiofa delle uiuandereah ; Ma Abacucgh porta il 
dcfinarc de mctitori , che fu , fi come io auiCb un pa 
ftoda contadino , & perciò non haucndo man^^iato 

11 pane del dcfiderio, nebcuuto il nino della coìicu- 
pilcenza, fu chiamato huomo de dcfideri . Infiniti te 
llimoni , & oracoli fi poJfono addurre dalle frittu- 
re , lequali biafimano la golofità, & lodano icibi 
fimphci, &:grolli. Ma perche non gl'intento mio 
di parlare del digiuno, che per dirne ogni cofa, far eb: 
bebilognod'un particolar uolumecol fuo propna 
titolo , ballino per bora quefte poche cole di molte,/ 
che fi potrebbono raccontare. Et le per forte non 
bafl:ano,tuftefla potrai ad clTcmpio di quanto hab- 
biamo detto aggiungerci come il primo huomo fu 
tacciato del paradilb in quella Valle di lagrime per 
hauerepiu ubidito a^icn tre,, che a Dio, Eccome il 
Signore medefimo fu tentato-di fame nel diferto dal 
diauolo ; & l'Apollalo grida, le uiuandc al uentre, 
clucntrcallc iuuande, ma Dio & quello , & quefte 
diftruggerà;& parlando de'golofi dille il Dio,dc qua 
u c il ucntrc; conciolla che ciafcuno adora quella co^ 

lacche 
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&i che ama, la onde bifognaptoairarecon ogni llu 
dio 5 che'I digiuno ci riconduca al Paradiib , donde 
ci ha la faci età fcacciati j & fc mi dirai , che lei nata di 
alto, & nobile legnaggio, & nutrita nelle morbidez 
zc, & nelle piume , onde non puoi aftcnerti dal ui- 
no , & da cibi delicati , ne uiuer con quelle leggi-, & 

10 ti darò una rifpolla più forte , Viui adunque con 
le tue leggi, pofcia , che non puoi uiuere con quelle 
di Dio . quelle cofe non ti fono comandate per che 
Dio Creatore , & Signore di tutte le cofe G. diletti del 
gorgogliare, che fanno i nolln intc(lini,6c che il 
uentr^ì fi'd notò', e1 polmone arfo per la fetc , ma per 
che in altra guifa non può eller ficura la callità, & pu 
dicitia. Odi quello , che lob caro a Dio , &perte- 
ftìmònianzJia d'eifo Dio immaculato, &fimplice te- 
me del dianolo -, la uirtù fua è ne' lombi , la fua pode- 
ftà^ nel bellico, udendo con quella mutatione di 
uocaboli honeftamente nominare le membra genita 

11 dell'huomo , & della Donila, & però fu promeflò, 
Mchc de lombi di Dauid farebbe afcefo chi doueua fe- 
dere fopra la fcdia fua, &c altroue dice la fcrittura,chc 
fettantacinque anime entrarono in Egitto, Icquali 
«rano ufcitc della cofcia di Jacob, ma poi che giuo- 
cando alle braccia col Signore fe gli marcì la larghez 
u della cofcia , non attefe più alla generadone de fi- 
gliuoli . Parimente comanda , che chi ha da celebra 
re la Pafqua , faccia quella folennità co' lombi cinti , 
& uioitincati • Et dice Dio a Job . Cingiti i lombi a 

F iij 
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guifa di ualentc huomo , & Giouanniii cingcd una 
cintura di pelle , & a gli Apoftoli è comandato , che 
co' lombi cinti tengano le lucerne dcirEuangclio . 
Ma poi a Gicrufalemme , laquale eflendo' imbrattata 
di fani:;uc5 lì traoua nel campo dcll'crrore.inEzcchic 
le ProVeta fi dice , Non C' tagliato il bellico: tuo^.^ JU 
onde fi uede j che tuttala forza del diauolo contra 
gli huomini è ne lombi , & contra le Donne nel bel- 
lieo . Voi tu uedere , che ciò fia uero ? Piglia que- 
lli eflcmpi . Sanfone fu più forte , che unXione , de 

{)iu duro , che un faflb , & nondimeno colui a chqio 
o , & ij^nudo hauea fconfitto mille huomini armati ,' 
diuicn molle , & effeminato negli abbracciamenti di 
Dalida. Dauid eletto fecondo il cuor ^bL Signore, 
6c che haueua prcnuntiato , òc mille fuolte cantutQ 
con quella fanta bocca l'auenimcnto di Cr isto^ 
"dapoi che paflcggiando fopra il tcttp della cafa Tua fii 
prefo dalla bellezza di Berlabca , che uide ignuda, ag 
giunfe rhomicidio al peccato dcU'adultejfio • Douc 
confiderà qucflo anchora breucnicntei che niuno 
sguardo non è fenza pericolo , ne ancho nella prOf. 
pria cala , 6c però pentitoli parla al Signore . Ho pec 
cato a te folo , & contra te no fatto il male , il che di* 
xeua , perche eflendo Re , non tcmeua d'altro , che 
^i lui*' Salomone, pec l^occa del quale la fapienza 
iftella cantò , òc ilqu;ile trattò di tutte le cofe , comin 
ciando dal Cedro del Monte Libano inlìnoall'hYlor 
po , che nafce tì€ niuri , Quelli ditJo fi fcoftò dal Si- 
gnore per 
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gfiofc per eflere diacnuto amatordi donne . Et perf. 
the niuno douefle aflicurarfi della parentela, & del 
fanguie;cièpropofto i'eflempiodi AmaOn ^ ilqualc^ 
arie d'amore illecito , & abhomineuole uerfo la lorci 
la Tamar . M'incrcfce raccontar quante Vergini cag 
giano ogni giorno , quante ne perda del fuo grembo 
la madre Chiel'a , fopra quali (Ielle il fupcrbo nemico 
ponga il (egizio iuo , quante pietre caui il lerpcnte , 
òc come habiti nelle apperturc loro . Si pofTono ue- 
dere molte Donne prima uedoue , che maritate, non 
con altro coprire l'infelice confcienza loro, fuori chef 
con infinto , & falfo habito , le quali fe non fono fco 
pene dalla groffezza del ucntre,&: dal pianto de bam 
bini, uanno col capo alto, & co* pie ballando . Altre 
poi cercano di diucntare fterili, &:in qucfto modo 
ammazzano rii uomo prima, clic (la generato ^ ne 
mancano quelle, lequàli , come s'accorgono d'effcr 
pregne, procurano diucrd argomenti pcrifconciarfi, 
& fpeffo auiene, che morendo effe medefime ancho 
ra , fono condotte all'inferno condannate di tre gra- 
uilfimi peccati,cioè per etìer llate homicidiali di loro 
fteffe, adultere di C r i s t o , & parricide del figliua 
lo non anchoranato -, & quelle fono quelle , che fo- 
gliono dire . Tutte le cole fono monde a mondi . 
Mi bada la confcienza mia . Dio uuole il cUor mon- 
do . Perche mi dourò ioaftenere da cibi,hquah Dio 
ha creati per ufo nollro ? & fe alcuna fiata uoglion fa 
re il faceto , dapoi che fi fono ben empiute di nino 
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aggiungono il facriicgio alla cbbriachczza , & dico- 
no. Dio mi guardi , ch'io mi aftenga dallanguedi 
C R I s T o i & ic ueggono alcuna cflcr pallida in uifo, 
& maninconofa, ulano di chiamarla lucnturata, & 
Manichea, & è ben conuenientc , che cofi dicano , 
pcrciochc il digiunare è una hercfia a clii fa tal profef 
none di uica . Qucftc fon quelle , che uanno palefe«* 
mente perle piazze, & con certi cenni d'occhi di naf 
corto fatti fi tiran dietro le fchierc de giouinetti, alle 
quali tuttauia grida il Profeta . Tu hai fatto faccia di 
Meretrice , tu lei fcnza uergogna . Apprcfib di loro 
tutta la uirginità confifte in quello, cioè in haucrcfo 
lamente un poco di porpora nella uefte , c\ capo lar- 

fjamente legato , accioche pollano ricader giù i capei 
i , le fcarpe uili , c'i manto di colore celeftro , cheua 
da per aucntura quafi uolando per le fpallc , le mani-^. 
che llrette, & ben ferrate al braccio , & l'andare fciol 
to con le ginocchia come fnodate . Habbinfi pure 

3 uefte tah banditori delle loro lodi, accio che lotto 
nome, & la profeflionc di uergini con maggior da» 
no perifcano . Io non mi curo punto di piacere a co- 
tali uergini . Mi uergognoa dirlo ahi fccleratczza. 
abhomineuole , & puree uero, quantunque fiala4 
grimeuole il cafo . Donde e entrata nella Chicfa la pc 
ile degli Agapeti heretici ì donde è nato un'altro no 
me di mogli lenza nozze ? anzi donde c uenuta quc^ 
fta nuoua forte di concubine ? dirò più oltre , donde 
hanno origine quelle meretrici , che fi uiuono eoa 

un folo 
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nn folo huomo ? Sogliono le infelici ftarc nella mc- 
dc/ima cafa , nella mcdefima camera, Tpcflo ancho 
ra nel mcdcfimo lecco, & fe noi penfiamo poi alcuna 
cofa brucca,ci chiamano fofpeccofi. Il fraccllo abban 
dona la Torcila Vergine -, la Vergine, lafciaco il fraccl 
lo fuo , che uiuc fenza moglie , cerca un fraccllo ftra^ 
no, & fingendo ambedue d'eflcrc d'un medefimo 
proponimenco , procurano confolacionc fpiricualc 
oagence,che nulla per fangue apparciene loro per 
hauer commodicà in cala di carnale pratica . A que- 
fti huomini grida ne prouerbi Salomone , dicendo ^ 
fi legherà altri il fuoco in fcno,& non abbrufceranno 
i fuoi ueilimenci ? onero, camincràfoprai carboni 
del fuòco, & i piedi fuoi non arderanno ? Per laqual 
€o(a lafciando del cucco &: fcacciando da noi quelle , 
che non uogliono effere , ma parer folamence Vergi- 
ni , cempo c , ch'io riuolga a te il mio parlare , laqua 
le (i come prima di cucce Talcrc nella Cicca di Roma 
che foflero di nobii fangue, hai cominciaco a fir prò 
feflione di uolcr effer fempre Vergine, cofi maggior 
mente ti Gonuieneaftacicarc per non rellar priuadc 
beni ò: prefcnci , & fucuri . Già tu hai imparaco con 
l'eflcmpio di cafa tua gli affanni delle nozze , & grill 
certi cafi del matrimonio , poi che Blcfilla tua forelli 
di te maggiorcndi età , ma minore per laclettioncy 
che hai fàcco, dopo i'hauerprefo marico nelfectimo 
«cfe è rimafa Vedoua. O infelice condicione huma 
1», & ignorarne delle cofe fucure . Ha pcrduco.^ la 
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corona della virginità, c1 piacére delle nozze. &:'quan 
tunquele Vedoue tenganoli Iccondo grado della pu 
diciiia , nondimeno quale affanno penfi tu > ch'ella 
del continuo fcnta uedcndo in te Tua forella ogni 
giorno quello , che in fe ftefla ha perduto , &c alpet- 
tando minor mercede della fua continenza quantun 
que con maggior difficultà refti priua del piacere ^ 
che ha già co'l marito prouato ì Et nondimeno Itìa 
contenta , &ficura, conciofia checofiilcentefimo 
frutto delle Vergini, come il (eflagedmo delle Vedo 
uc'uiene da un medefimo feme di caftità . Non no-* 
gho, che tu habbi pratica di Matrone, ouadialleca 
le de Grandi. Ne uoglio,chc fpeflb tu uegga quel- 
le cofe, le quali difprezzando, elegefti d'efler Vergi- 
ne . Quella e l'ufanza delle Donnicciuole,che fi com 
piacciono in hauere i mariti giudici , & polli in qual 
che grado. Se tutte Maitre Donne anderanno per am 
bitioncafalutare la moglie dell'Impcradorc , uorrai 
tu fare ingiuria al marito tuo ? Tu , dico , fpofa di 
Dio , andrai a uifitare la moglie d'un huomo ì hiipa 
ra in quella parte luia fanta fuperbia , &z alterezza, de 
fappi che fei molto più de^na di cotali donne . Ne 
folamcnte uoglio,che tu Ichifi di conuerfarc con que 
ftc, che uanno gonfie per la grandezza de' mariti, de 
chefonofempre circondate da gran numero di Eu- 
nuchi , & che ufano uelli con fili d'oro per entro tef- 
furi , ma fiij^gi quelle anchora, che per necelTità, noa 
per uolonta fon fatte Vedoue. Non perche habbia- 

nodcfi- 
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no dcfidcraca la morte de' mariti, ma perche non 
jianno uolcnticri accettata l'occafione , che fi è ofTer 
tà loro di feruarc la pudici tia . Hora benché habbia- 
no mutato il primo habito, non hanno però mutato 
l'ambitione dell'animo^ pcrciochc noi ueggiamo, 
che mandano innanzi alla lettica una fchicra d'eunu- 
chi , &: con le guancie dipinte hanno la pelle talmen 
tclifciata, & pulita, che potrefti credere, che non 
habbiano perduto il marito, ma che il uadano più 10 
fio cercando • Hanno oltre acio la cafa pienadi adu 
latori', piena di' conuitati, &i Chcrici mcdcfimi, li 
qualidoucuano cffcr tcnuy daloro , inriuerenza, &: 
in liiogo di macftri , bafciano il capo delle matrone, 
& con la mano Iteli per modo, che tu pcnfarefti,non 
fapcndo altro,. che fUolefTcro darcla hcncdittionej 
pighaiio di (jucUc, la mercede delle loro uihtc : In 
tanto eflcuedcndo, che i Ikcerdoti hanno bifogno 
dd' loro aiiito , fi leuanoin fupcrbia , &: perche ha- 
ucndo prouato , che cola ha i cflcr loggctte a marici i 
amano più la libcrtà,;ohc hanno iicllo Ihito ucdouilci 
perciò uogliono eflcr chiamate cafte,& nonne; & 
■quando hano lautamente cenato^ fognano di ucdcrc 
jgli Apoftoh . Habbi per compagne quelle, che fono 
icllcnuate per lo digiuno , che fono pallidein uiio , 
/chela eta^j&Jaluitui'haiàrte conòfccr pcribuonc, òc 
quellq, che ognigiorno ncrclidrc cantano ,^ fi come 
-dice lafpola nella-cancica, Doucuai palcolando,do- 
-ocdormixla mezzo giorno t & quelle., chc aftettuo- 
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fàmenté dicono , Dcfidcro fcioglicrmi , de cflcr con 
Cristo. Sia loggctta al Padre, & alla Madre tua, 
imitando in quello il tuo fpofo. Di rado ufcirai in 
publico . Vinta i martiri nella tua camera ftefla,con 
lìdera , che non ti mancherà mai occafione d*ufcir di 
cafa , fe ogni- uolta , che ti fia bifogno , uorrai andar 
fuori. Prendi cibo moderato, & non ti riempier 
mai il uentre , conciofia che molte li truouano , le- 
quah eflendo fobrie per conto del nino , diuengono 
cbbriache per troppo mangiare, & quando tiìeuia 
orare la notte , l'hauere il uentre uoto più tofto , che 
i'indigeftionc fia cagione , che tu mandi fuori ucnto 
dallo llomaco.Leggi fpeflb^ òcipara molte cole. Il fon 
no ti Ibpragiunga , mentre tieni il libro in mano , &c 
la faccia tua cadendo fi pofi fopra le fante carte . Di* 
giuna ogni giorno y & nel dare nutrimento al corpa 
fuggi la fatietà ; perdoche niente gioua l*hauer portav 
to per due , o tre di il uentre uoto , fe poi nel medefi- 
momodo s'aggraua difouerchio, 6cfe1 digiuno 11 
ricompeiifa colfatollarfi • Tofto che la mente e in- 
gombrata, diucnta pigra, &la terrena parte noftra 
inacquata germoglia fpinc di libidine . Se mai fenti- 
fti , chc'l tuo huomo efteriore fofpirafl'e di perdere il 
fiore della fua giouinezza, & fe dopo l'hauer preiaci 
ba, trouandoti nel letto coricata, ti fi apprefcntalfe^ 
&: defleti battaglia, lafchiera de piaceri , che paiono 
pieni di dolcezza, & tu piglia tolto lo feudo della fe- 
de , nelquale fi fmorzino le faettc infocate del diauo- 

lo. Tutti 
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Io. Tutti quelli , che fono dati agli ad ulceri j hanno 
iLcuor loro come una fornace . Ma tu accompagnan 
doti con C R I s TO , 6c ftando intenta al Tuo parlare, 
di infienie con que* Dilccpoli , che andauano in 
Eniaus. Non era egli il cuor nollro ardente per la uia 
quando Gesv ci fpiegaua le fcritture ^ & quell'al- 
tre parole. Infocato è il parlar tuo,& il tuo leruo l'ha 
amato , egli è molto difficile che l'anima humana 
non ami alcuna cofa , 6c e necefTario, che la mente 
nortra (la tirata in qualche affetto ; l'amore della car- 
ne fi uincc con l'amore dello Ipirito , l'jua dchdcrio 
con l'altro dciidcrio s'ammorza, òc quanto dell'uno 
fi Iccma , tanto dell'altro uien crelcendo . Grida pur 
tu Tempre , & di lopra il tuo letto , le notti ho cerca- 
to colui , ilqualc l'anima mia ha amato . Mortifica- 
teadunquc ( dicel'Apoftolo ) le uoilre membra, che 
Tono fopra la terra . Onde poi diceua ficuramcnte , io 
uiuo ? non già io , ma uiue in me Cristo. Chiun 
quemortitìcale fue membra, & fecondo Timaginc 
fuacamina,s'afllcuraadire. Io fon fatto, comeun 
utro nella brina ; Quanto era in me d'humoic tut- 
to s'è alci ugato, le mie ginocchia nel digiuno fi fona 
indebolite, & mi fono fcordatodi mangiare il mio 
pane . Per la uoce del pianto mio le mie offa fi fono 
attaccate alla carne mia . Diuenta come una' cicala 
di notte,laua tutte le notti il letto iuo,adacqualo con 
le tue lagrmic . Vegghia 6c diucnra come un. paffcro 
folicarcOjCantacon Ubocca > cantaxon l'affctto qucl 
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le parole del Salmo . Bencdì anima mia il Signore J 
He ti fcordarc di tutti i benefici fuoi ; ilquale ti perdo 
na tutte le iniquità tue , ilquale fana tutte le tue infir- 
mità , & ricompera dalla morte la uita tua . Et chi di 
noi può dire di cuore, io man^iaua la cenere comè 
pane , & col pianto mefcolaua la beuanda mia ? Ho 
t ra non debbo io piagnere, &c lagrimare, pofciacho 
un'altra uolta il ferpente m'inuita a mangiare cibi iU 
leciti ; & dopo rhauermi cacciato del Paradifo della 
Virginità, cerca ueftirmi di ueftimenti di pelle, Ic- 
quali Helia nel tornare al Cielo gittò a terra . Che ka 
a far meco il diletto de fcnfi , ilquale cofì tofto perif» 
ce ? oUero che ha a far meco quefto dolce , &c morti- 
fero canto delle Sirene ì Io non uoglio efl'er foggcc* 
te alla (cntenza, con laqualefupronuntiatadaJDio 
la condannaggione contra l'huomo, quando difle . 
Ne dolori, & ne gli affanni partorirai : perche quc* 
fta legge e ftata pofta alla Donna, non a me, ne a quel 
Io parimente, chefcguita, Scalbuomo ti riuolgcrai^ 
Tu puoi rifpondere, còlei fi riuolti al marito, ciic 
non ha per marito Cristo, & all'ultimo, doue 
dice , di morte morrai ,fimilmentc rifpondi. Quello 
fine ha il matrimonio , ma lo flato della uita, che io 
m'ho propello , e fenza felTo . Habbiano hauuto il 
tempo , & la dignità loro le maritate . io ho dedicata 
la mia Virginità in Maria, & in Cristo. Potrà 
dire alcuno . Tu hai ardire di bialmiar le nozze ; Ic- 
^uali fono fbtc benedette da Dio ? & io dico , clic 

none 
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non c iiituperar le nozze l'ancepor loro la Virginità 
Niunofa comparatione di cola buona ad una catcii- 
ua . Si hanno da gloriare ancho le maritate , poi che 
fono nel lecondo grado dopo le Vergini . Perciò cho 
dice il Signore creicete , & moltiplicate , & riempito 
la terra. Ma quello crefca, & moltiplichi , ilquidc 
ha da riempier la terra . Tu hai la tua khiera nel Cic 
Ip., Querto bando di crcfcere , & moltiplicare è (la- 
to adempito dopo la cacciata dcll'huomo del Paradi- 
fo , dapoi che li uide ignudo, òc fi fece la coperta di 
foghe di fico,lequah cominciarono afarfcntirc il pru 
rito delle nozze . Maritifi colei, & prenda moglie co 
lui , ilquale nel fudore del uolto mangia il fuo pane , 
la cui terra genera triboU, &'fpinc, óc lacuiherbaè 
foffocata da pruni . Il mio Teme produce frutto a cci\ 
to per uno . Non ogn'uno e capace della parola di 
Dio , ma coloro foli , a quali è conccflb . Altri per 
necclhtà facciali Eunucho , io uàgho effere per elet-^ 
tioOiC.: Ecci tempo d'abbracciare, & tempo d'aftc- 
ncrfi dagli abbracciamenti, tempo dagittar le pietre, 
& tempo di raccoghcrle . Dapoi che della durezza de 
Gentih furono generati fighuoli d'Abraam , comin, 
ciarono le fante pietre a eflere riuoltate sii , 6c giù l'o^ 
pra la terra, perciò ch cfli trapaffano le tempelle di 
quello mondo, & podi fulla carretta di Dio con ruo- 
te uelocillimcibno girati . Lauorinfi tuniche colo-t 
XQ, hquah hanno perduro quellaiunicainconfutilci 
Quclhdico, a quah dilettai! pianger de bambini 
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liquali non per altro nrl primo loro apparire in quc- 
fta luce piangono , che per cflcr nati . Eua nel Para- 
difo fu uergine , dapoi che ucftì tuniche di pelle , co- 
minciò a prouar le noftre . Il paradilo è la tua ftanza^ 
conferuati in quello (lato nelquale fci nata , & di , o 
anima mia ritorna nel tuo ripofo . Et perche tu poflfa 
conofccr chiaramente , che la Virginità è fecondo la 
natura, & le nozze hanno origine dopol peccato j. 
uedi , che l*huomo dalle nozze nafce uergine , &: nel 
frutto fi guadagna quello , che nella radice fi era per- 
duto. Dice il Profeta, ufciràlaucrgha della radice 
dilefle, & il fiore afcenderà della radice di quella . 
La uerga fignifica la Madre del Signore fimplice , pu- 
ra, Imcera, & feconda, quantunque non ui (lag- 
^iungeflc di fuori alcun germe . Il fiore della Verga 
c Cristo, ilqualc diffe altroue di fe fteflTo . Io fo- 
no il fiore del campo, & il giglio delle uaUi & in un'al 
tro luogo è chiamato pietra tagliata dal monte fenza 
mani , uolendo (ignificare il Profeta , che Vergine di 
Vergine doucuanafcere. Conciofia che le mani fi 
pighano alcuna uolta nelle facre fcntture per l'eflVrci- 
tio delle nozze, come in quel luogo, lafiniftrafua 
fotto il capo mio , & la fua delira mi abbraccicrà . A 
quefto fenfo mi pare, che conucnga anche quefto ^ 
cne gh animali , lìquaH furono poftf a due a due nel- 
l'Arca di Noè , fono immondi , & quelli per contra- 
rio mondi , che ui entrarono difpari, & fenza compa 
gno. Et oltre a ciò ci commanda a Moife, & G e s v 

Naue, 
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Nauc, che entrino nella terra fantaco' piedi fcalzi^* 

& i Difcepoli fono eletti alla predicatione dei nuouo 
Euangelio fenza pefo di calciamenti, & legami di pel 
li&iloldati, quando fi diuifero a forte i ueftimenti 
di G E s V , non trouarono ch'egli haueffe calze, con 
ciofiache non poteua hauer quelle cofe il Signore, 
che haueua uietate a fuoi ferui . Io lodo le nozze , lo 
do il matrimonio fi , ma perche da quefto fi genera- 
no le Vergini , io dalle fpine colgo la rofa , dalla terra 
l'oro , & dalla concha marina le perle . Chi ara , doti 
rà egli tutto'l giorno arare fenza raccor mai frutto al- 
cuno della fua fatica ? All'hora fi fa maggiore hono* 
re alle nozze,quando maggiormente fi ama quel fruc 
to, che da loro nafce . Perche porti tu Madre inuidia 
alla tua figliuola? del tuo latte, delle tue uifccre s*è nu 
trita , & nel fcno tuo è crefciuta . Tu fteffa l'hai con- 
fcruata uergine con una folccitudine piena di pietà . 
Hora ti sdegni , perche non labbia uoluto effer mo- 
ghc di un foldato, ma di un FCe ? Se ben uorrai confi 
derare , ella t'ha fatto un grandiffimo beneficio', per- 
ciò che per lei hai tu cominciato ad clferefuocera di 
Dio . Delle Vergini , dice l'Apoftolo , non ho co- 
mandamento darSignorc,& perche dice quefto > 
Perciò che cghanchorafu Vergine, non perchegli 
fuffe comandato , ma perche di fpontanea uolontà 
clefTe quello ftato,conciofia che non fi debbe preftar 
orecchie a coloro, liquali uanno falfamente dicendo, 
ch'egli habbia hauuto moglie, poi che parlando della. 
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continenza, & confortando ogn'uno a confcruarc 
perpetua caftità, difle. Io defidero che tutti fiano, 
come me, & poco apprcflb . Ma io dico alle non ma 
ritate &c Vcdoue , cftcregran bene per lorOjl'e cofi re 
rtano come me, 5c altroue . Non habbiamo forfè 
noi podclU di menare con elfo noi Donne, come gli 
altri Apoftoli ? Hor mi potrefti dire , perche non ha 
cdi comandamento dal Simore , che fi xiebba fcrua- 
re Virginità ? perciochc c degno di maggior merce- 
de quello,che per forza non fi fa, ma uolontariamen 
te s'ofFcrifcc, & ancho perche fe foflc Hata comanda-, 
ta la Virginità, ci parrebbe che le nozze fo (fero tol- 
te uia , èc era dunllìma cofa sforzar l'huomo contra la 
natura, &: ubligandoloallauita degh AngioUm,ua* 
certo modo dannar quello , che era ftato creato . Al 
tra forte di felicità fu nella le^^e uecchia , Perciò che 
fi le^gc , Beato c hi ha fcme in Sion, &: famiglia in Ic- 
rufalcm, &:maladctta la Iterile, che non partorirà, 
&i fif^huoli tuoi come le piante nouelle dell'ohue 
d'intorno alla mcnfa tua . Si promettono oltre a ciò 
ricchezze, &: quanto alla fanità corporale ancho è 
detto . Non farà alcuno infermo nelle tue Tribù . 
Ma bora ci è detto in altro modo . Non ti riputare 
legno fccco . Tu hai luo£;o fempiterno in cielo in iO 
cambio de fighuoli &c delìe figliuole . Hora fono be-i 
nedetri i poueri , & Lazzero e antiporto al ricco uefH 
to di porpora. Hora chi e infcTmo è più forte . Mca 
tre il mondo era uoto per tacer delle cofe, che fono 

dette 
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dette in figura fi daua la bencdittionc folamcnte a chi 
haucua figliuoli, 6c perciò Abraam già uccchio fi con 
giunfecon Ccthura, &Iacob fi compera col prezzo 
delle mandragore, e Rachel in figura della Chicfafi: 
lamenta del ucntre ferrato . Ma crefcendo pian pia- 
no le biade, ui fi mandano dentro metitori . Et pe- 
rò fu uergine Hclia . Helifeo Vergine . Vergini mol 
ti figliuoli de Profeti, &a Hieremia è detto. Et tu 
non pigliar Donna , cflcndo egli fantificaco nel uen- 
tre della madre , & foprallando la cattiuità del Popo- 
lo d'Ifracl, gli fu prohibito il prender moglie . Con al 
tre parole conferma quefto mcdcfimo l'Apoftolo di- 
cendo , penfo che ciò fia buono per la fopraftaiite ne 
ceflltà , percioche all'huomo è bene lo ftar cofi. Qua 
le è quella neceffità , per la quale ci debbiamo priua^ 
re del piacere delle nozze ? foggiunge , il tempo s'c 
abbreuiato . Refta bora che quelli , che hanno mo- 
glie , lliano come fe non l'haucflcro . E^ uicino Na- 
bucdonofor , il Lione s'è moflb fuori della fua tana , 
a che fine adunque uolerio moglie, laquale habbia 
ad eflere fchiaua d'un fuperbiflimo Re ? a che fine uo 
ler figliuoli ? La miferia de quali il Profeta piange 
dicendo , è attaccata la lingua del bambino , che lat- 
ta, alla gola perla fere . I piccioh figUuolini hanno 
chiefto del pane , &: non c*era chi lo fpczzaflc loro . 
Si trouanaadunque(come habbiamo detto) lokmen 
te ne ghhuomini quefto dono della continenza, & 
tuctauia ne' dolori Eua partoriua . Ma poi che la Ver 
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ginc ha conceputo , & ha partorito a noi il fànciulIo> 
fopraglihomcridelqualeè il principato. Dio, for- 
te , Padre del futuro fccolo , quella maladittionc da- 
ta a Eua è ftata cancellata ; La morte entrò per Eua, 
la uita per Maria , & di qui uienc che più tardi il do- 
no dalla uirginità è uenuto nelle Donne, percioche 
hebbc principio dalla Donna . Subito che! figliuolo 
di Dio uenne in terra , (l^ordino una nuoua famiglia, 
accioche fi come è adorato in Cielo da gli Angeli, ha 
ucffe AngeU ancho in terra . All'hora ta carta ludith 
mozzò il capo a Holoferne . All'hora Aman , ilqua- 
le è interpretato iniquità , fu abbruciato dal fuo fuo- 
co . Airhora lacomo , & Giouanni lafciato il Padre , 
le reti, la barchetta, feguirono il Saluatore, fpr ez- 
zando infieme l'amore del fangue , i legami del mon 
do , & la cura della cafa . All'hora , &c non prima, fu 
udita quella uoce , Chi uuol uenire dopo me , nicghi 
fe ftcffo , & tolga la Croce fua , &c feguiti me . Con- 
ciofia che niun foldato , quando ua alla guerra, fi 
mena dietro la moglie. A quel difcepolo non fu con 
ceduto , che fecondo ilfuo dcfiderio poteffe andare 
a fcpellire il Padre . Le Volpe hanno le cauernc loro, 
&c gli uccelli del Cielo inidi,doue ripofino,ma il 
fighuolo dellliuomo non ha doue pofare il capo , ac 
cioche non ti attrifti perche tu habiti una picciola, &c 
ftrcttacafa. Chi èfcnza moghe c folecito delle cofc 
del Signore, &in che modo piaccia al Signore, &c 
clii ha mogUe è folecito delle cofe del mondo , &c co- 
iti e piaccia 



ì 
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me piaccia alla moglie , e grandiflima differenza daU 
la Donna maritata alla Vergine . Quella, che non è 
maritata, penfa alle cofe del Signore, come Ha fanta 
di corpo, &difpirito j Ma quella, che è maritata , 
penfa alle cofe del mondo, & come piaccia al marito. 
Quante molellic habbiano in fc le nozze, &:con 
quanti faftidi fiano legate , penfo hauer breuemente 
dichiarato in quel libro, che io fcriflì contra Helui- 
dio a difefa della perpetua uirginità della beata Ma- 
ria. Hora farebbe troppo lungo il repHcare le mede 
fime cofe, òc fe alcuno e defiderofo d'intenderle, può 
ageuolmente cauarle da quel picciol fonte . Ma per- 
che non paia , che io habbia in tutto tralafciato que- 
lla parte , io dico , che hauendoci commandato l'A- 
pollolo,che noi debbiamo orare fenza intermiffio- 
ne , non potendo orare , chi è tenuto a pagar il debi- 
to matrunoniale, ouero oriamo lcmpre,& fiamo uer 
gini, onero manchiamo d'orare perfcruircal matri- 
monio. Se la Vergine fi marita, dice l*Apoftolo 
non pecca , ma con tutto ciò quelli tali hanno tribù 
latione della carne . Io proteflai nel principio del li- 
bro , che ninna cola , o pochiflime era per dire de tra 
uagli del matrimonio, & hora ti replico il med efimo, 
chefe ti piace fapere di quanti affanni la Vergine fia 
libera , 6c a quanti fia foggetta la moglie , leggi Ter- 
tulliano a quell'amico fuo filofofo, & gli altri libri da 
lui compolli della Virginità , oltre a ciò quella egre- 
gia opera di San Cipriano , & parimente le cofe, che 
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in profa, & inuerfo ha compilate Damafo Papaia 
quefta materia , inficme con le opcrc,che nuouamea 
le Ambrofio iioftro ha fcritto alla forclla , ncllcquali 
con tanta eloquenza lic dilfiilo , che tutto quello, 
che fi appartiene alle laudi delle Vergini , ha maraui- 
gliofamcnte ritrouato , cfpreflb, ordinato . A noi bi 
ìogna caminarc per altra ftrada, conciofia che noa 
tanto lodiamo la Virginità , quanto inlcgniamoa 
confcruarla . Ne balta lolamente fapcre ; che cola fia 
il bene , fe dopo l'haucrnc latto clcttionc non fi con 
fcrua ancho da noi diligentemente , percioche il pri- 
mo è cofa.di giudicio , il fecondo di fatica , òc quello 
ci può eflcr commune con molti, quello con pochi^ 
Onde il Signor dice, chi perfeucrerà infino al fine, 
quefto farà faluo , & altroue , mola fono i chiamati , 
& pochi gli eletti . Per laqual cofa ti fcongiuro innari 
zi a Dio, & Cristo G£S v, & agli Àngch eletti 
fuoi , che di leggiere tu non mollri in publico i Vafi 
del tempio del Signore , liquali a facerdoti foli era le 
gito di ucdcrci ne uegga il ìacrario di Dio alcun huo 
mo profano. Oza uolendo toccare l'arca, la quale 
non era lecito toccare , cadde fubitamente morto. 
^e fi conuien credere, che tanto folTe caro a Dio un 
uafo d'oro , & d'argento, quanto il tempio del corpo 
Virginale . L'ombra è pallata innanzi , bora habbia 
mo la uerità ; parlerai flmplicemcntc , & con piacc- 
uolezza anche con huomini da te non mai ueduti , 
ma fia accorta , che gli ocelli dishonefU con altra in* 
. tcntionc 
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tendone guardano , perciò che non {anno confiderà 
re la bellezza dcH'anima , ma de corpi . Ezechia mo 
flxail chcforo di Dio a gli Afyii,ma non tu bene per 
gli Afyri , che ucdefl'ero quello , che da poi doueua- 
nodclìderare. In fommain tante guerre, per le qua 
li la Giudea è Clara tutta afflita , innanzi a tutte l'altre 
cofe , i uafi del Signore erano rubati , & altroue traf- 
portati , & fi ucde per eflempio , che BalchaflTare tra i 
conuiti, & le greggi delle Concubine, perciochc la 
uittoria de uitij parche confida nel contaminare le 
cole più honeile & pure , bebbe ne' facri uali . Non 
piegar l'orecchia tua alle parole della malitia , perciò 
chcfpcflb alcuni diranno qualche dishoncfta parola 
uolcndo far pruoua della tua uolontà -, Se tu, che fai 
profeflione di Vergine , afcolti uolontieri ciò , che fi 
dice , fead ogni parola detta per burla tu ti muouia 
tifo , ciò , che tu di , lodano;, ciò , che iiieghi , niega 
no. Ti chiamano faceta, & fanta,& nella quale non 
fia alcuno inganno^ dicendo . Ecco ueramente l'Aa 
cella di Cristo ; ecco come tutta e fimplicità^ 
non come la tale fpiaceuolc , brutta ^ rozza , terribi- 
le ; iaquale per quefto forfè non ha prefo marito, per 
che non ha potuto trouarlo . Noi ci lafciamo facil- 
mente tirare da un uitio naturale , che e in noijuolen 
tieri diamo orecchie a noftri Adulatori , Sz quantun 
que rifpondiamo di conofccrci in degni di quelle 
di , & le guancie fi coprano d'un caldo rofforc, non 
dimeno l'anima fi rallegri di dentro,fcntendofi loda- 
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re. La fpofa di Cristo è l'Arca del tcftamcnto 
dentro, & fuori indorata, guardiana della legge dei 
Signore , &: per tanto, fi come in quella niente altro 
era, eccetto che letauole del t ella mento , cofiintc 
anchora non fia penfiero alcuno delle cofe citeriori . 
U Signor uuol ledere fopra quello propitiatorio , co- 
me Ibpra i Cherubini , de manda i fuoi Difcepoli per 
federe lopra te, come fopra il poliedro dcU'alina, òc 
per fcioglierti dalle cure del fccolo , affine che abbaa 
donando le paglie , & i mattoni dell'Egitto , habbi a 
fcguitare Moifc nell'eremo , & entrare nella tef ra di' 
promifsionc. Non fia alcuno , che ti ritenga, non 
là madre , non la forella , non la cognata , non il fra- 
tello. Il Signore ti ha per parente ; che &quclh ti 
uorranno impedire, temano i flagelli' di Faraone, it 
quale, peichc non uoUe dar lidenzaal popolo di Dioy 
che andaflc a facrificargli','patì Iq.uèlle amittioni , che 
la fcrittura c'infegna . G e s v entrato nel tempio, ne 
mandò fuori tutte le cole, che al tempio non apparto 
ncuano , conciolia che Dio è zelante, &: nonuuolc 
che la caù del Padre diucngafpilonca di Ladri. Al- 
tramente , doue fi contano danari , doue fi tengono 
le gabbie delle colombe , &: la fimplicità loro e mor- 
ta ^ doue nel petto uirginale bollono del contìnuo 
penfieri di mondo , fubito il uclo del tempio fi (trac- 
cia , lo fpofo fi leua corucciato , dicendo , ni farà laC- 
ciata la uoftra cala deferta . Leggi l'Euangelio , & uc- 
di come Maria y fedendo a piedi del Signore , è mag- 
giormente 
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gionnentc commendata, che Martha della rualblcci 
tudine, & pures'aftaticauancH'ofFicio dcll'hofpitali- 
tày apparecchiando da mangiare al Signore, & a Tuoi 
Difccpoli . Martha Martha , difle il Signore noli ro, 
tu fei folecita , & t'affanni d'intorno a moltilfime co- 
fe , ma poche fono tanto neceflarie quanto una fola^ 
Maria ha eletto la buona parte, laqualc non le Tari 
tolta . Sia tu anchora Maria , ama più torto d'impa- 
rare , che apparecchiar uiuande , lafcia , chele tue fo 
rellequà, & làdifcorrano, &c cerchino, come pof- 
fan.riccuer Cr i s t o holpite in cafa , ma tu , haucn 
ima uolta pittato in terra la foma di quello fecolo, 
(ledi a pie dei Signore &di. Io ho trouato colui, 
che l*anima mia cercaua , il terrò , & no'l lafcierò aii-^ 
dare, òc egh ti rifponda, una è la mia colomba, la 
mia perfetta . Vna è alla Madre fua , eletta alla geni- 
trice fua , cioè alla celelle Gieruialemme. Sta femprc 
rinchiufa nelle più fecrete parti della tua cameretta, 
& fcmpre lo fpofo tuo Ci traftulli teco . Se ori , tu 
parli allo fpofo , fc leggi , elfo parla a te , & quando ti 
fopragiungcri il fonno , egli uerrà dopo il parete (co 
me dice la cantica ) & (lenderà la fua mano per la feC 
fura dcll'ufcio , & toccherà il tuo uentre , & tu all'ho 
ra fuegliata ti leuerai , dicendo , io fon ferita d'amo- 
re, & ali oncontro udirai , che ti dirà horto ferrato, 
forclla mia , fpola mia , horto ferrato, fonte figillato. 
Guarda non ufcirc di cala, ne ci ucnga uoglia di uedc 
re le figliuole del pacfe ftranicro, quantunque tu hab- 
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bia i fratelli Patriarchi , & ti compiacci dliaucrc Ifracl 
-jicr Padre : Vengati in mente Dina, laquale ufcendo 
tu corrotta, & contaminata. Non uoglio, che tu 
cerchi lo Ipolo per le piazze -, non uogho , che uadi 
girando per li cantoni della Città, perche fc ben dirai 
mileuerò , Scanderò girando per la Città, cercherò 
nelle piazze colui, che ha amato l'anima mia &: fe bc 
ne domanderai anchora : Hauete uoi ueduto colui , 
che ama l'anima mia? Niuno fi degnerà di rifpondcr 
d ; Io fpofo non fi può ritrouare nelle Piazze , ftretta, 
& anguita e la uia , che mena alla uita , & però fog* 
giunge poi . Io l'ho cerco , & non l'ho trouato-, l'ho 
chiamato , & non mi ha rifpofto . Ma uoleflc Dio , 
che ballafle folamente non hauerlo ritrouato . Tu fa 
rai ferita , fpogliata , ignuda , & piangendo , raccon- 
terai , m'hanno irouata i Guardiani , che uanno a tor 
no alla Città, m'hanno battuta, m'hanno ferita, & 
m'hanno tolto il Theriftro mio, che e la più fotile uc 
ftc , che io haueflì per la ftate . Hor fc quefto per an * 
dar uagando interuienea colei , che diceua , io dor- 
mo ; e'I cuor mio uegghia -, e'I mio fratello è a me per 
la foauita fua, come un fafcetto di mirra, ftarà in incn 
zo delle poppe mie , che fia di noi , lequali fiamo an- 
chora giouinette ? le quali quando la Ipofa entra con* 
lo fpofo reftiamo di fuori ì lefu è gclolo, & non uua 
le che da altri fiaucdutala tua faccia, & quantun- 
que tu dica per tua fcufa.Io mi ho coperto il uifo co'l 
uclo , & iui t'ho cercato , & detto . Dammi nouella 
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di chi ama l'anima mia , douc pafcoii,douc dormi da 
mezzo giorno , accioche non cominci andar uagan- 
dodiccrolc grcgi^i de tuoi compagni , Egli però fi 
sdegnerà tutto , (i corrucci cri dicendo , fe non cono 
fccrai te ftcfla o bella tra le donne: efci tu fuori dietro 
le pedate delle greggi , &c palei i capretti tuoi nello 
tapannc de* pallori , come IcdicelTe , anchora che tu 
fia bella, & la uaghczza tua (opra quella di tutte le 
Donne fia. dallo Ipofo amata; le non conofcerai te 
ftella, & guarderai con ogni diligenza il cuor tuo , fc 
non luggiraigli sguardi de' Giouani , tu ulcirai della 
camera mia , & palccrai i capretti, liquali neirultimo 
giorno del giudicio llaranno alla Imiilra . Per la qual 
cpfa Eullochio figliuola , Signora , confcrua , lorella 
inia ( perciò che il primo di quelli nomi fi conuienc 
all'età , l'altro al merito , il terzo alla religione, èc 
ijuefto ultimo all'amore, ch'io ri porto) odi Elaia, 
che dice . Popolo mio entra nella tua camera , ferra 
il tuo ufcio,a(conditi per un poco fin tanto, che palli 
Tira del Signore, le Verdini lloltc uadano tuoriua- 
ghando , tu refta in cafii con lo Ipolo , perche fe chiù 
dcrai l'ulcio , & fecondo il comandamento, che hai 
nelPeuangelio, pregherai in fegreto il Padre tuo , egli 
uerràj & picchicrà, & diratti. Eccoti, io fto alla 
porta, & picchio, fc alcuno mi aprirà, entrerò de 
cenerò con elfo lui , & egU meco . Hor tu folccita 
rifpoiiderai fubito . I.auocc del fratello mio, che j^ic 
chia j &c dice aprimi fordlamia , parente mia, pcrtcc-- 
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ta mia , Ne fi conuiene che tu dica , mi fono fpoglia 
cola mia tunica, come potrò riucftirmene ì Hola- 
uato i miei piedi , come li debbo imbrattare? Leua- 
ti pure incontinente, &apri,accioche mentre tu in 
dugi, egli non paflì oltre, òc pofcia ti lamenti, &c 
dica,io no aperto al fratello mio; il fratello mio è paf 
(ato oltre . Dimmi , che bifogna egli che l'ufcio del 
tuo cuore ftia chiufo ? Aprafi al fpofo Cristo^ 
chmdafi al diauolo fecondo quella fentenza. Se lo 
fpirito di chi ha podeftà afcendcrà fopra di te , non 
abbandonare il luo^o tuo . Daniclo dimoraua n ella 
fuafala, nelle parti di fopra della cafa (perciò che 
non poteuaancho dimorare in luogo baflb ) &c tcn* 
nclcfincftre aperte ucrfo Gerufalcmme. Tu pari- 
mente habbi le fincftre aperte : ma quelle però , don 
de polla entrare il lume , donde tu ucgga la Città del 
Signore, ma non aprire quelle fincftre delle quali è 
fcritto . Per le uoftre finefti'c c entrata la morte . Bi- 
fogna anchora guardarti diligentemente, che tu non 
relli prefadadehderio di uanagloria . Come potete 
uoi , difle G E s V , credere , cercando la gloria da 

fjlihuomini? Confiderà quanto gran male è quel- 
o , del quale chi è infermo non può credere. Ma 
noi habbiamo a dire la mia gloria lei tu , & chi fi glo 
ria,figlorij nel Signore ; &fcio piaceflì anchora a 
gU huomini , non làrei feruo di Cristo-, & Dio 
mi guardi , che io mi glorij in altro , che nella croce 
del Signore noftro Gfsv Cristo, per lo quale il 

mondo 
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mondo è crocififlb a me, & io al mondo . Apprcflb, 
in te faremo laudati tutto il giorno , nel Signore farà 
laudata l'anima mia . Quando fai limofina. Dio fole 
ti ucgga j quando digiuni Ha la faccia tua allegra, la 
uefte non na polita , ne fporca , ne notabilmente dir 
uerfa da gli altri , accio che la gente laquale in paffan- 
do u fcontra , non fi fenni , & tu ne na moftrata a di 
to . Tuo fratello per forte è morto, ti bifogna accom 
pagnar lui , ouero il corpo della forella , guarda , che 
facendo fpeflb quelli uffici , tu ftefla non muoia . 
Non ti curare di parere di fouerchio religiofa , ne hu 
mile più di quello, che Ci conuiene, accioche fug- 
gendo a gloria, tu non la cerclii . Conciofiacofa che 
molti fchifando d'effcr tenuti poucri , mifericordiofi 
Se delti al digiuno, per quello proprio dcfiderano 
di piacere alla gente, per che fprezzanodi piacerle & 
mentre la lode fi fugge , fi delidera fopra modo . Io 
truo uo che molti fono priui di quelle paflìcfni, per 
lequali la mente humana (i rallegra , fi duole , ha fpc 
ranza , & timore . Ma pochifìimi fono fenza quello 
difetto : & colui è ottimo , ilquale , come fi direbbe 
d*un corpo bello, habbia fparle addoifo rare macchie 
di noi . Non ti ricorderò altramenre , che non ti glo 
rij delle ricchezze o della nobiltà del fangue , & non 
ritenga da più delhaltre, pcrcioche conolco la tua 
humiltà, &c(o che tu dì di cuore. Signore nons*c 
rin^randitoilcuor mio, ne inalzati gh occhi miei; 
& so, che in te , & nella madre tua non ha ricetto li 
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fupcrbia , per la quale cadde il diauolo, la onde farcb 
be di roucrchio,lc io ti defll iopra ciò ammacilramen 
to j pcrcioche c cofa afiai ftolra iiifcgnarc altrui quel- 
lo, ch'egli la da feftcllo. Ma guarda , che quello 
apunto non generi in te fupcrbia , l'hauere fprezzato 
la fupcrbia del mondo, ne ti ucnga focilmcnte in pen 
fiero, poi che non ti lei curata di piacere in uefted'o 
ro , sforzarti di piacere nelle grolle, & uili , & quan-r 
do ti truoui in compagnia de' fratelli , o delle forcllc, 
uoler federe in luogo ballo , con dire che non fei de- 
gna di federe fuUo Icanno, &z aflbtigliar la uoce come 
fofle indebolita per li digiuni, 6c appoggiarti allefpal 
le d'un'altro raflimighando il paffo d'uno , che uenga 
meno . Perciochemolteccnehadi quelle, che eller 
minano la faccia loro per parere alle genti che digiu- 
nano , lequali tofto che ueggono qualch uno , pian- 
gono, & abbaflano la fronte, &c copertofi il uolto ape 
na fi lafciano un occhio libero per ucdcre . Portano 
ucfta nera, la cintola di corda, hanno le mani, c i 
piedi fporchi*, e'I uentrefolo (perche eghnonpuo 
cfferucduto) è gonfio per troppo mangiare. Aque 
ftc fi canta ogni di quel Salmo . Il Signore diffipcrà 
Toflà degli huomini, che piacciono a feftefll. Al- 
tre in habito di huomo , cambiandofi di uefte, fi ucr 
gognano d'effer quello , che fono nate , fi tagliano i 
capelli , & lenza uergogna uanno alte co'l uifo fimilc 
a quello de gli Eunuchi . Altre poi fi ueftono di cili 
ciò , & con certe cocolle a ciò fatte , & acconcie, co- 
me cf 
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ine fe foflcro rimbambite , uanno ilnitando le ciuet- 
te , òc gli allocchi . Ma perche non paia, che io dica 
folamente alle Donne, guardati ancho da quelli huo 
mini , liquali uedrai cinti di catene , che hanno i ca- 
pelli, contra il precetto dell' Apoftolo, Tunghi ad ufo 
di Donna, la barba di becco,iJ.mantello nero,& uaa 
no co' piedi ignudi per patir freddo . Qiiefti tutti fo 
no artitìcij chel diauolo ufa . Et Roma s'è doluta, qhe 
tale fofle già Antonio , & tale poco fa Sofronio,hqua 
li come fono enifati nelle cafede* Nobili, & hanno 
ingannato le Donniciuolc cariche di peccati, UquaU 
femprc imparano , & non perucngono mai alla fcien 
za della uerità, fìngono m uifo malanconir^, &fa- 
tiandofi di nafcoilola notte di buoni cibi, danno a 
uedere che fanno lunghilUmi digiuni. Mi uergogno 
adire il redo , perche non li creda chlo uoglia più 
-collo dir male , che ammaeftrare . Altri poi ci fono 
( per parlare degh huomini del mio ordine ) hquali 
cercano d'eflcr latti preti, 6c diaconi per potere con 
maggior licenza uihtar le Donne. Tutta la cura di co 
ftoro è in fare che le uefti loro fiano profumate , 6c 
^he'l pie non balli loro nelle fcarpe troppo larghe . 
Hanno i capelli con arte innanellati, & le dita, che 
rifplendono di gemme , 8c per non hauerfi a imbrat- 
tar le piante per la (brada , clic fia alquanto bagnata , 
appena toccano co l pie terra . Come tu uedi kuomi 
ni cofi fatti , penfa di uedere piu torto fpofi, che Ghc 
rici • ceni anchora mettono tutto il loro ll:udio,6c 
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la Ulta in {àperc il nome delle matrone, le cafe, &i 
coftumi loro . De" quali mi piace uno , che è princi 
pale in quefta arte , con brcuità di fcriuerti, accioche 
Lucndo conofciuto il macftro.tu pofla più facilmen 
te poi conofcere i Difcepoli . La mattina fi leua col 
fole in fretta , ordina in lifta le uifite , che ha da fare ; 
cerca le aie più corte , & poco meno , che non entra 
il uccchio importuno & faftidiofo fino al letto , men 
tre che effe dormono . Se uede un guancialetto, ouc 
ro un bello fciugatoio , o qualcltt altra cofa tra le 
maffcritie di cala, il loda, l'ammira, il maneggia, 
6c lamentandofi d'haucr di cofi fatte cofebifogno, 
non taijto le impetra in dono , quanto le caua altrui 
di manò quafi per forza , pcrcioche tutte hanno pau 
radi offendere il Corricro della Città. E ncmicifli- 
mo della caftità, &dcl digiuno ,& conofce a nafo i 
buoni dcfinari. Sci buoni bocconi. Ha un uifo fie- 
ro , prefontuofo , & armato fcmpre a dir uillania} 
douunquc tu ti uolti , egh è il primo , che ti ucngain 
nanzi . Ciò che fi dice di nuouo , o egh n'c il primo 
inuentore , o almeno ne accrefce la fama, ridicendo 
lo -, Cambia ogn'hora cauaUi cofi pohti ,& feroci , 
che tu crcderefti, ch'egli foffe,il firatello del Re di Tra 
eia . In fomma fappi , che l'aftuto nemico ci combat 
te con diuerfi inganni . U fcrpentc era il più fauio di 
tutte le beftie, che il Signore haueua create lopra la 
terra , & pero TApoftolo dice, noi conofciamo le fuc 
aftutic Al Chriftiano non fi conuiene , ne l'affetta- 
ta lor 
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talor dura, ne I*cfquifita politezza. Di quello, che 
tu non fai alcuna cofa, di quello, che dubiti nelle ferie 
ture , dimandane colui , ilqualc fìa , per la uica com^ 
mcndato , per la era non fofpetto , per la fama da niu 
no biafimato , & che polfa dire . Io u'hò fpoface ad 
un marito per apprcfentarui Vergine calla a C risto,^ 
& fe non truoui , chi ce ne poffa chiarire , megho c 
mancar di lapere alcuna cofa ficuram ente, che con pe 
ricolo impararla . Ricordati che tu camini nel mezo 
de* laccio & molte Vergini ueterane di indubbi tata ca 
ftità nel punto ftclfo della morte fi hanno perduto la 
corona di mano . Se hai apprelfo di te alcune fantef 
che , lequali fiano del medcfimo proponimento,che 
fci tu , non t'inluperbire contra elle , ne ti gonfiare > 
come padrona . Voi hauete cominciato ad hauere ii 
niedeluno fpofo , inficme falmegf^iate , infieme ricc- 
ucte il corpo di Cristo. Perclic adunque ci dou-» 
rà cffere diuerfità di menfc ì Cerca di allettarne dei- 
altre y l'honore, che tu farai alle Vergini, fia un mo 
do d'inuitar Maitre alla medefima ulta. Et fe t'accor- 
gerai , che alcuna fia inferma nella fede data al Signo 
re, follicuala, confortala, fallecarezze, &fa, chcil 
confcruare a lei la pudicitia fia tuo guadagno : Ma fe 
alcuna non e dilpoftaa feruircal Signore, ma però 
finge dYlTere, leggerale apertamente ciò, che dice 
l'Apoftolo, megho è il maritarfi, che l'abbruciare . 
Quelle Vergini, & Vedoue,lequah otiofe, & curio 
fc uamio per le cafe delle matrone,6c toltafi la ucrgo- 
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gna dal uolco , fono peggio de' parafiti , che recitano 
in quelle comedie dette Mimi , cofi fatte Donne di- 
co , fcaccia da te non altrimenti, che la pelle -, perciò 
chci cattiui ragionamenti corrompono i buoni co 
fiumi . Niuno altro penficro hanno , che della go 
la & del ucntre & di quelle cofe, che al ucntrefono 
uicine . Sogliono qucfte Ribalde configliare , & di- 
re . Mefchina che fei , godi la tua roba , & uiui mcn 
trechefei uiua, Rifparmitu forfè a tuoi figliuoli ì Le 
maluage piene di uino, &dilafciuia mettono altrui 
ili cuore ogni forte di male , & fono badanti a render 
molli, òc pieghcuoli alle delicatezze le menti, che fia 
no ancho di ferro, &: quando hanno luffuriato in 
Cristo uoglionomaritarfi, hauendo lacondan^ 
naggionc, perche hanno rotta la prima fede. Non 
ti curare di parer molto eloquente , o di irallullarti 
con ucrfi allegri , che fi ufa cantare nella lira -, Ne fa* 
rai come delicata del gullo di certe matrone j le quali 
hora co* denti ftretti , bora con le labbra appertc for - 
mano la lingua balbettando in parole fpczzatc,. Ili-» 
mando rozzo tutto ciò, che nafce dalla bocca fenza 
quello artificio . Cotanto piace loro l'adulterio aiw 
cho della lingua. Conciona che qual conformità 
può cgh cffere della luce alle tenebre ? Qual conuc 
nienzada Cristo con Beliah chehadafareOrai 
lio col Salterio \ Virgilio con gli Euangcli \ Cicero 
ne con gh Apoftoli ì Hor non fi Icandaliza il ftatcU 
loj fe ti ucdc federe nel luogo dedicato a gl'Idoli ? Ec 
l quantunque 
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quantunque tutte lecofe fianomondea mondi, & 
niente fi debba mandar uia, che fi piglia con rendi- 
mento di gratie , nondimeno non debbiamo bere in 
fieme il calice di Cristo , e'I calice de Dimoni . 
Io ti uo raccontare Thiftoria d'una mia fciagura . Ha 
uendomi io già molti anni per Io regno de* Cieli ca- 
ftrato della Cafa , del Padre ^ della madre , della forel 
la, de parenti & quello , che e più difficile , oltre alle 
dette cofe dell'ufo de cibi delicati , & auiatomi per an 
dare come al foldo di Cristo uerfo Gieruìalem- 
me, non poteua ftar fenza la hbreria , laqualecon 
cftrema fatica, & ftudio m'haueua fatta in Roma ^ la 
onde io mifero per legger Tullio digiunaua . Dopo 
le fpeffe uigilic delle notti , dopo le lagrime , lequali 
mi tr aheua dal profondo petto la ricordanza de' pec- 
cati miei paflati , io pigliaua in mano Plauto , & fe al 
cuna uolta tornato in me fteffo , cominciaua a legge- 
re i Profeti , mi difpiaceua quel lor parlare rozzo , &c 
perche io cfTendo cieco non uedeua lume , non pen- 
laua che'l difetto foflc degli occhi miei , ma del Sole. 
Mentre l'antico ferpente in qucfto modo m'inganna 
ua, quafi a meza quarefima entratami una febbre per 
le midolle affali il corpo mio tutto afciuto , & macera 
to , &: fenza darmi alcuno ripofo , il che parrà mara- 
ui^liofa cofa ancho a dire, in tal maniera mi confu- 
mo le afflitte membra , che appena all'offo cfTì fi tene 
ua. Inqueflo mezos'apparecchiauanole effequic, 
& cffcndo rimafo tutto il rcflo del corpo freddo , fo- 
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lamentc nel petto anchor tepido, fi fcntiua battere 
un poco di calor uitalc dell'anima ; & eccoti eflendo 
io fubito rapito in ifpirito/ui tirato al Tribunale d'un 
Giudice, douerifplendeua tanto gran lume, óculci- 
ua tanto gran fplcndorc dalla chiarezza de circoftan- 
ti , che gittato in terra , non haucua ardimento d'aU 
zare pur gli occhi . Quiui dimandato di miacondi- 
tione , riìpoli , che io eia Chriftiano , & quegli , clic 
icneua ragione, diflc, tu menti ; fei Ciceroniano, 
non Chrilliano. Percioche doueè il theforotuo, 
quiui è il cuor tuo . Incontinente diuenni mutolo , 
òc nel mezo delle battiture per clVegU haueua co- 
mandato, ch'io forti battuto, mi fcntiua maggior- 
mente cruciare dal fuoco della confcienza , ripenfan 
do tra me mcdcfimo a quel uerfo . Nel inferno , chi 
ti lauderà ì Cominciai pofcia a gridare , & piangen- 
do adire, babbi mifcricordia di me Signore, babbi 
di me mifcricordia, & quefta fola uoccfi fcntiua; 
mentre io era flagellato . Alla fine coloro , che llaua« 
no d'intorno gittandofi a piedi del Giudice , il prcga- 
uano, che perdonalfc alla giouinczza mia, òc mi con 
ccdeffe fpatio, che io potelli far penitenza del mio cr 
rore per douermi poi dar caftigo , fe mai più haucfli 
in alcun tempo letto hbri di gentili , Io all'hora^ilqua 
le trouandomi in cofi grande pericolo, haurei uolon 
ticri promcflo molto maggior cofc , cominciai forte- 
mente a giurare, & pregandolo per lo fuo nome, a 
dire '. Signore , s'io haurò mai Ubri fecolari , fe U leg- 
gerò mai. 



G I R O L A 117 

gcrò mai , penfa che t*habbia negato . Quindi liccfl 
ciato (opra la promefla di quefto giuramento, ritor- 
no fu nel mondo, & con marauiglia di ciafcuno apra 
gli occhi bagnati di cofi gran pioggia di lagrime,chc 
ip poteua dal dolor mio far fede di quello cafo ancha 
a quelli , che non ^hauefTcro creduto . Et per certo 
non fu fonno quello , ne fogni uani , da quah fpeffo 
auicne, che fiamo ingannaci. Di cioè teftimonc 
quel Tribunale, innanzi alquale giacqui ftefo, de 
quciriìorrendogiudicio, che tutto mi sbigottì , cofi 
non m'imeruenga mai più ritrouarmi in fimile cffav 
mine \ teftimone n'è anchora l'hauere hauute le fpal 
le piene di liuidori, hauerfentito dopo il fonno le 
battiture , de con tanto grande ftudio hauer dapoi let 
to le cole diuine , con quanto non haucua per 1 adic 
tro letto le cofe del fecolo. Ti bifogna oltre a ciò fug 
gire il uitio dell'auaritia , non folamcnte perche tu 
non defideri le cofe d*altri( conciofia che quefto è pu 
nito anco dalle leggi publiche ) ma affine che non fer 
bi le cofe tue , lequali fono fuori di te . Se in quello 
( diffe l'A portolo ) che è fuori di uoi non fiete itati fé- 
delinchi darà a uoi quello, che è uoftro ?cofafuor 
di noi e la quantità deiroro , & dell'argento , la no- 
llra pofl'cffione è fpirituale , dellaquale è detto altro- 
ue, la redentione dell'anima dcll buomo, fono le prò 
prie ricchezze. Percioche ninno può feruireadue 
Signori , conciofia che onero l'uno amerà , & l'altro 
harà in odio,ouero comporterà l'uno, & l'altro fprez- 
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zcra. Non potete femireaDio, & a Mammona,^ 
cioè alle ricchezze -, che mammona nella lingua de' 
Syri fi chiamano le ricchezze . I penfieri , che I*huo- 
mo fi prende , come habbia a poter uiuere , fono fpi- 
ne della lede . La radice dcirauaritia è un trauaglio , 
che tocca a' gentili , &c infideli . O tu mi dirai, io fon 
Donzella delicata, laquale non poflb lauorarccon 
le mie mani, fc io arnuerò alla uecchiezza , & che 
mi ammali, chi haràdi me compaflìone ? Odi quello, 
che G£S V dice agli Apoftoli. Non penfate nel 
cuor uoftro ciò, che hauetea mangiare, ne di che 
ueftircte il corpo uoftro ; non è egli da piuPanima, 
che'l mangiare , el corpo, chcl ueftimento ì Guar 
date gh Vccelli del cielo, che non fementano, ne 
metono , ne ragunano ne' granai , & nondimeno fo 
no pafciuti dal uoftro cclefte padre. Se ti mancherà 
k uefte, mettiti innanzi i gigli, fc haurai fame , odi , 
beati i poueri , òc quelli , che patifcono per fame . Se 
ti affiggerà qualche dolore, leggi il detto dcll*Apofto 
lo , per quefto mi compiaccio nelle mie infermità, & 
mi e ftato dato lo ftimolo della carne mia & l'Ange- 
lo di Satana -, ilquale m'habbiaa dare delle guancia- 
te, accio che non m'infupcrbifca . Rallegrati in tutti i 
giudicij di Dio, perciocne fi fono rallegrate le figli- 
uole di Giuda in tutti i tuoi giudici] ò Signore . Quel 
la uoce ti rifuoni continuamente in bocca \ ignudo 
fono ufcito del ucntre della madre mia, ignudo ci 
jitorucrc),& quell'altra j Niente habbiamo in que- 
^ s. . fto mondo 
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fto mondo portato , niente anchora poffìamo portar 
ne uia . Ma hora tu ucdrai molti riempiere gli arma- 
ri di ucilimenti , cambiare ogni di ucfti , & nondi- 
meno non poter difenderfi dalle Tigniuole. Saràal 
cuna, che farà profcflionc d'cflcre più rcligiofà dell'ai 
tre , tuttauia logora una ueftc , & naucndonc le cafle 
♦ piene , fi llrafcina dietro i panni tutti (tracciati . Si 
tìngono le carte pergamene in colore di porpora, fi 
, dilegua l'oro per ilcriucrc,fi ornano i li ori di gem- 
me, & poi Cristo ignudo fi muore innanzi le 
porte loro . Quando fanno limofina a qualch*uno , 
Tuonano la tromba, quando uogliono chiamare a 
conuitoi poueri, pagano un banditore, che ne fac- 
cia la grida . Io uidi ( non ha anchor molto tempo , 
macerò il nome, perche tu non penfi, che io ferina 
unaSatyra) una nobihffima Donna Romana nelU 
Bafilica^li San Pietro con molti Eunuchi , che le an^ 
dauano innanzi,Laquale diftribuiua danari a ciafcun 
pouero di propria mano pcr4}arerc più cariteuolc . 
in quedo mezocomefi uedeper pruoua facilmen- 
te auenirc , una uccchiarcUa pergh anni, & Porgli 
ftracci fordida, & mal condotta corre innanzi per ha 
uerc un'altra fiata la hmofina . Hor come la Donna , 
feguendo l'ordine, alci fu pcruenutaiii uece di dana 
ri , le diede un pugno , & tofto il fan^rue di quella po 
uerclla fi ucrfa per hauer commeffo ti gran peccato . 
L'auaritiadi tutti i mali è radice , & però dalrApoftd 
lo è chiamata fcruitii de gli Jdoli. Cerca prima il Re* 
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contarti quello, che non ha anchora molt'an niinter 
uenne in Nuda . Vno di quei fratelh più torto par- 
co , che auaro lafciò alla morte fua cento folcii, liqu4 
li s'haucua guadagnati col tcfTer tela , non fi ricordaa 
do , che ! Signore era ftato uenduto trenta denari . 
Fu fatto configlio tra Monaci perche nel medcfimo 
luogo uc n'erano fbrle cinque mila , liquali in (epara 
te cellette habitauano ciò , che fi douefle fare . Alcu 
ni diccuano , che sliaueflero a dilbibuire a poueri ^. 
altri , che fi dcflero alla Chiefa -, & alcuni altri , che fi 
mandallcro al Padre, &: alla Madre . Ma Pambo,M^ 
cario , & Ifidoro , & gli altri , che chiamano Padri, fi 
come lo Ipirito Saco parlauain loro , deliberaro , che 
fi doucflcro Ibctcrrarc con elio lui ; dicendo i tuoi da 
nari fmno reco in perdinone . Ne penfi alcuno, che 
ciò folfe fatto con crudeltà , perciochc d^indi in poi 
unto fpauento entrò nell'animo di cialcuno ^er tut- 
to l'Egitto, che è (limata grandiflimafcclerita illaf- 
ciardopofe pur un Ibldo'folo. Mapofciachehab- 
4)iam fatto mentionc de' Monaci, & percioche (p cer 
to , che tu intendi uolontieri le cofc (ante, non ti fu 
grauc prcftarmi alquanto l'orechie intente. Trcfor 
no le maniere de Monaci in Egitto, la prima è àc 
nobiti, liquali nella lingua materna fono da loro Saù 
fcs detti . Noi li pofliamo chiamare uiuenti in com- 
jnunc . La feconda è de gli Anachonti , liquali habi 
canofoHnedi(crti,co(i detti, percioche fi (ono d4 
comertio de gli huoimm allontanaci. La terza I pcqp 
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c quella, che elfi chiamano Rcmobotri da loro rcpu^ 
tata pcflima,& uile,ina quella, che ouero è fola,, 
onero la principale nella noftra proiiincia. Quefti 
habitano adue,oatre, &non piuinfiemc, uiucn- 
do a modo , & in libertà loro , & di quello , che lauo 
rano ciafcuno mette fuori la parte fua per hauer il ui- 
ucrin commune . Habitano per lo più nella Città, &: 
nelle Cartella, & ciò, che uendono, è più caro di 
quello , che uale , quafi che l'arte loro , de non la ui- 
ca fia fanta . Fra quelli fpcffc uolte nafcono romori , 
òc contefe, percioche uiuendo tutti della propria pie 
tanza , non fopportano d'efTer foggctri ad alcuno . 
Sogliono contendere del digiunare, & di qucllo,chc 
harebbono a fare in fegrcto , ne uogliono riportare 
uittoria . Apprcffo loro tutte le cofe fono affettate • 
Vfano maniche larghe , le calze a campanella , le ue- 
fti grolTc , mandano fuori fpefli fofpiri , uifitano le 
uergini, dicon mal de Chcrici, ócicuiene qualche 
giorno di feda, fi fatiano tanto, che conuien loro 
uomitarc . Hora dunque ua fuggendo coftoro , co- 
me una pcftc . Vegniamo a quelh , che umono mol 
tiinfleme, Se habitano in commune , liquah habbia 
mo detto chiamarfi Ccnobiti . Il primo patto , che 
hanno fra loro , fi é ubidire a maggiori , 6c far tutto 
quello , che commandano . Son diuifi per decine , 
éc centinaia, di maniera, chel decimo comanda a 
nouchuomini, & parimente il centefimo ha fotto 
di fc dieci propodi j danno feparati , ma però hanno 
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le celle coni^iuiicc . Hanno per indicato, che ninno 
mangi fin all'hora di nona. N^fTuno uaatrouarcil 
compagno, eccetto che quelli decani , de* quah hab 
biamo detto, afFuie che Te alcuno fofle per aucntura 
trauagliato da cattiui pcnfieri , ragionando con loro 
uenga a confolarfi . Dopo nona Ci ragunano in ua 
luoc^o communc, douc hanno per ufanzadi cantar 
Salmi , & recitare altre fcritture . Fmite le oration? , 
& porti tutti a federe , quegli che ila nel mezo di lot 
ro , che chiamano il Padre , comincia a ragionare, 
mentre egli parla , fi fa tanto filentio , che non han-* 
no ardire di guardarfi l*un l*altro , ne pur di fputarc . 
La loda del Dicitore in quello confille , che muouc 
a piagnere gli afcoltanti ; La onde fcorrono a tutti le 
lagrime per lo uifo tacitamente, &il dolore non fi 
moftra di fuori pure In finghiozzi . Ma quando egli 
comincia ad annuntiare le cofe auenire del Regno di 
Cristo, della futura beatitudine , & della gloria ^ 
all'hora uedrefti tutti con moderati fofpiri , &c con gli 
occhi alzati al Cielo , fra fe llefli dire , chi mi darà le 
penne come a colomba & uolerò , & mi ripoferò ? 
Fatto quello fi licentia la brigata , & ciafcuna decina 
ua col fuo Padre a menfa , & quiui per fettimana a ui 
cenda fi feruono . Nel mangiare non fi fente ftrepi- 
to , & nefluno in mangiando parla -, fi uiue di pane , 
di legumi, & di herbe , le quali folamente fono con- 
dite con un poco di lale . Il uino fi dà folo a uecchi , 
a quali , & a fanciulli parimente alcunauolta s appa- 
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/occhia da dcfinarc, acciochc la età (lanca de gl'iHif 
fi mantenga , & la tenera de gli altri non fi indeboli- 
fca . Pofcia fi leiiano tutti infieme , & detto l'hinno 
ritornano alle danze . Quiui ciafcuno fiii'allaferara 
giona co' fuoi , & dice , uedeftc uoi il tale , & il tale >. 
Quanta gratia è in lui ? quanto filentio ? come mode 
ratamente camina ? Se ueggono qualch'uno cflcrcin 
fermo , Se poco faldo , il conlolano , le caldo nell'a- 
mor di Dio, il confortano a perfeuerare ; & perche 
la notte oltre all'orationi, che fi fanno in pubhco, 
ogn*uno uegghia nel fuo letticiuolo , ufano i Decani 
andar intorno alle celle di tutti, & accoftandouifi 
pian piano con l'orecchia fpiare diligentemente ciò , 
che eflì fanno . Se truouano qualch'uno pigro, non 
Io {gridano , ma fingendo di non faper quello, che 
fanno , il uifitano più fpelfo , &c commciando cfli ad 
orare , più torto lo inuitano, che lo sforzano a fare il 
mcdcfimo. 

A ciafcunoè detcrminato illauoro, che fi ha da 
fare il giorno, & qucfto rapprefentato prima al Deca 
no ; fi porta dapoi all'Economo, & cflb alla fine di 
ciafcun mcfe rende conto d*ogni cofa al Padre con 
gran riucrcnza. Dal quale Economo anchora fi affag 
giano tutti i cibi, quando fono apparecchiati ^ éc 
perche a ncffuno è lecito dire , io non ho tonica, o 
laio, oftoiada dormire, Egli gouerna tutte le cofc 
in tal maniera, che niuno ha che dimandare per fuo 
bifogno.Se alcuno comincia ad ammalarli,l^> trafpor*- 
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tano in una ftanza più fpatiofa , & quiui è accarezza* 
to con tanti fcruigi de' Vecchi , che cgU non defidc- 
ra ne le delicatezze della Città, ne l'amore della Ma* 
drc . Ne' giorni della Dominica attendono folamcn 
te all'oratione, & alle lettioni,il che fanno ancho 
tutto l'altro tempo , compito che hanno i lor piccio- 
li lauori , ogni giorno s'impara alcuna cofa delle fcrit 
ture . Il digiuno per tutto l'anno c uguale, fuori che 
la quarefima, nel qual tempo fi concede , che altri 
polla uiuere più ftrettamente . Dalla Pcntecofte tra^» 
mutano la cena nel pranfo, acciochc fi uenga a fodis 
fare alla traditione Ecclefiaftica, & non s'aggrauiil 
iicntre con doppio cibo . Tah fcriuc Filone , imita- 
tore della facondia di Platone effere flati gli Eflcai , 
& parimente Giofefo , che fu un'altro Liuio appreffo 
i Greci, nella feconda hiftoria della catriuita ludaica: 
Ma perche hauendo prefo a fcriucre delle Vergini , 
ho quafi di fouerchio parlato de Monaci , ucrrò a di- 
re della terza fpetic, laqualc chiamano Anachoriti, 
liquah ufcendode* monillcri, douc fi uiucincom- 
munc , niuna altra cofa portano feco al dilcrto , fuo- 
ri che pane , & un poco di falc . Quella uita fu inlli 
tuita da Paolo , & illuftrata da Antonio , & per anda 
re piu in fu hebbe origine, & principio da Giouan Bat 
tifta,& cofi fatto huomo il Profeta Hieremia ci deferi 
ue , dicendo , buona cofa c all'huomo quando hau- 
ri portato il giogo dalla giouinczza fua . Sederà fo- 
litario, de tacerà, percioch c ha tolto fopra di fe il gio- 
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go , & porgerà a chi lo percuote la mafcella, fi {atiera 
delle uillanic, perche in fcmpiterno il Signore non 
lo Icaccierà . Ma la fatica , &: la conucrfationc di co- 
ftoro in carne , non fecondo la carne , fc ti fie caro , 
ti racconterò un'altro tempo . Hora tornerò al pro- 
pofito, perciochc parlando dell'auaritia crauenuto 
a dire de Monaci, 1 clTcmpio de quali fe tu ti metterai 
dauanti , fprezzando non dico l'oro, & l'argento , &c 
l'altre ricchezze, ma la terra, & il ciclo llcflo , & con 
giunta con Cristo anderai cantando, la parte 
mia è il Signore . Apprelfo , quantunque l'Apoftor 
lo ci comandi, che fempre oriamo & i fanti ancho 
dormendo orino,nondimeno eci bifogna hauer l'ho 
dcU'orationc talmente compartite , che fc per for-r. 
te fiamo occupati m qualche facenda,quel tempo de 
terminato fi ricordi l'andare all'ufficio. Niflunoè^ 
phc non fappia l'hora di terza , Setta , Nona , Matuti 
no , & Vclpro . Non fi prenda mai cibo , fe non fat 
to prima oratione, ne n leui dalla menfa , fe non fi 
rendanole gratie al creatore. Bifoi^naleuarfi due, 
& tre uoltc alla notte , & ripenfare alle cofe , che noi 
habbiamo a memoria delle fcritture , l'oratione ci ar 
mi quando ufciamo di cafa , tornando di fuori met- 
tiamoci prima all'oratione , che a federe , ne prima fi 
dia ripolo al corpo , che fia pafciuta l'anima. Ad ogni 
attione, ad ogni palfo la mano faccia la Croce . Non 
dir male di nefruno,ne porrai fcandalo contra il figli- 
uolo della Madre tua . Tu chi fc , che babbi a giudi- 
care il 
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care il fcruo d'alrri ì al Signore fuo (la in piedi , o ca- • 
de : nondimeno egli ftarà , perche il Signore può do 
nargli fermezza. Se tu harai alcuna uolra per ducgior 
ni digiunato , non ti riputar migliore di chi non di- 
giuna , percioche può cflcre, che tu digiuni, & ti adi 
ri ; & quell'altro, che mangia, accarezza forfè il com 
pagno . Tu fmaltifci col gridare il trauaglio dell ani- 
mo , & la fame del ucncre i quegli prende nutrimen- 
to moderato , & rende gratie a Dio . La onde tutta- 
uia grida Efaia Profeta , non ho eletto , dice il Signo- 
re, cofi fatto digiuno J&: altroue. Ne giorni de uoftri 
digiuni s'adempiono i uoflri defìderi , & uoi ftimola 
te tutti quelli , che fono fotto la podeilà uoiha . Voi 
digiunate nel mezo de giudici] , òc delle liti, de per- 
cotetc co' pugni gh humili . A che fine mi digiuna- 
te ? di qua! forte puoeflcreil digiuno di colui , all'ira 
del quale non dico iblamentc, che fopragiunga la 
notte , ma che la luna anchora col fuo corfo d'un me 
fe la lalcia intera . Confiderà te flefli , de non ti uo- 
ler gloriare nel cadere de gU altri , ma nel tuo bene 
operare . Nel feguitar l'effempio di quelle, che ha^ 
uendo gran cura della loro carne, tengon mmuto 
conto dell'entrate delle poffeflìoni, & delle fpcfe,chc 
giornalmente fi fanno in cafa , percioche , ne ancho 
gli undeci Apoftoli fi perdcrono d'animo per la roui 
nadi Giuda, ne perche Fygclo , & Alcffandro fecero 
naufragio gh altri li fermarono nel corfo della fede . . 
Ne uoler dire coftci , & colei figodc lafua roba^ è 
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jlqualc habbiamo fatto fopra la terra . All'hora il figli 
uolo tuo ti rifpondcrà,diccndo . Ecco la madre mia, 
& i fratelli mici . Et in un modo mirabile colui , il- 
qualc poco innanzi tu haueui fcritto nella larghezza 
del tuo petto , ilquale haueui fegnato con iftilo nella 
nouità del cuòre, dopo l'hauer riportato le fpoglic 
de* nemici , dopo Thauere fpogliati i principati , & le 
podeftà , & confittole alla Croce , conceputo crefce, 
fic fatto maggiore in ifcambio di Madre ti comincia 
ad hauere per fpofa . Grande è la fatica , ma grande e 
parimente il premio , efferc quello , che fono i marti' 
ri -, quello , cne fono gh A portoli \ quello, che e C r i 
STO; lequali cofe tutte però all'hora giouano , quan 
do fi fanno qella Chicfa; quando in una cafa fi cele- 
bra la Pafqua , fc entriamo nell'Arca con Noè , fe an-. 
dando Hierico in rouina,Raab meretrice giuftificata 
ci raccoglie in cafa, conciofia che tali uergini , quali 
fi dice, che fonoappreflb diuerfi heretici, & quali 
fono appreffo lo fcclcratilfimo Manicheo, fi deono ri 
putare non uergini , ma meretrici . Percioche fe ere 
dono che'l Diauolo fia (lato autotc del corpo loro , 
comcpofTono honorarela fattura del lornemico ^ 
ma perche fanno , chel nome di uergine è in feglo- 
riofo , perciò fotto pelli di pecora cuoprono i lupi . 
L'Antichrifto finge d'effer Cristo, & ueftono la 
bruttezza della uita loro con un falfo honore di fanto 
nome . Rallegrati forella , rallegrati figliuola , ralle- 
grati uergine mia , pofcia che quello , che le altre fin* 

I 
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gono , tu hai ueramcnte cominciato ad cflerc . Tut- 
te qucftc cofc f che habbiamo raccontate'^ paiono a 
colei dure, clic non ama Cristo. Machiriputc 
rà tutta la pompa del mondo , come un letame , de 
tutte le cofe, che fono fottol fole, dirà cffer nane per 
guadagnar Cristo ;&chiè morto col Signore 
luo, & con lui rifufcitato , òc ha crocififfo la carne 
fua co* uitij, & con le concupifccnzc. Uberamente 
griderà , chi ci feparerà dallamore di C r i s t o ? for 
fc la tribulatione ? o Panguftia ? o la perfecutione ? o 
la fame ? o la nudità ì o ìì pericolo ? o la fpada ì & al-i 
troue . Io fon certo , che ne morte, ne uita, ne An- 
gelo , ne principati , ne podeftà , ne cofc prefenti , 
ne future > ne fortezza, ne cofa alta , ne profonda,nc 
altra creatura potrà fepararci dali'amorexli Dio, che 
e in Cristo Gesv Signor nollro . Ilfigliuoldi 
Dio per la noftra falute , s*e fatto figliuoi delHiuomo, 
àfpettanoue mefineluentrca nafcerc ^ c inuolto in 
panni, è acquetato con carezze, & quello , che chiù 
dcil mondo col pugno, è rinchiuu) nelle ftrmez- 
zc del prefepio . Taccio, che fino a trent'anni uiuen 
do fconofciuto , fi contenta della pouertà del Padre, 
&yella Madre, c battuto, òc tace ; e crocififfo, & 
priega perii crocifìlTori . Che renderò io adunque 
al Signore per tutte le cofe , che m'ha donate ? piglic 
rò il calice della lalute, & inuocherò il nome del mio 
Signore . Pretiofa è nel cofpctto del Signore la mor- 
te de fanti fuoì. Quefto è folo degno guidadone^ 

quando 
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quando il fanguc fi rende per lo fanguc ; & effondo 
noi ftaci ricomperati col lingue di C k i s t o , uo- 
lonticri metriamo la uita per lo redentore . Chi de 
Santi è (lato coronato fenza combattere ? Abel giu- 
fto è ammazzato , Abraam (là in pericolo di perdere 
la moglie . Et per non hauer a diftender quello uolu 
me in infinito j cerca , & trouerai tutti i lerui di Dic^ 
hauer patito auerfità . Salomone folo fu in deliti e, & 
per quefto forfè ruinò, percioche il Signore caftiga 
chiunque ama, & caftiga ciafcun figliuolo , chcafc 
riceuc . Non c molto meglio per brieue tempo com 
battere, portaril palo per far i baftioni, prender Par 
mi , ftancarfi fotto la corazza , & ultimamente gode- 
re della uittoria acquiftata , che feruire in perpetuo , 

f)erche non s'habbia hauuto patienza per un*nora fo 
a? Niuna cofa e dura a chi ama niuna fatica è diffici 
le , a chi défidera . Riguarda quante cofe fopportò 
lacob per Rachel promeffagli per moglie. Etferuì 
( dice lafcrittura ) lacob per Rachel fett'anni , & era- 
no nel cofpetto fuo, come pochi giorni . Laonde 
cglimedefimo dice poi di fc ftcflb , io era il di arfo 
dal caldo , & la notte dalgielo . Amiamo noi ancho 
ra C R I s T o , & cerchiamo fempre i fuoi abbraccia- 
menti , & ogni cofa difficile ci parrà ageuole j & tut- 
te le cofe per lunghe, che fiano, ci paranno brieui . 
Et cffcndo dal fuo dardo feriti per ogni momento di 
remo . Ohimè che'l mio pellegrinaggio mi è ftato 
prolongatoj percioche non fono condegne le paffio- 
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nidi qucfto tempo alla futura gloria, laqualeCiràin 
noi riuelata , conciofia che la tribulationc opera pa* 
tienza', la paticnza probadone, la probationc fperati 
za, & la fperanza non contonde . Quando ti par grà 
ue alcuna cofa , che fopporti, leggi la feconda piftoU 
di Paolo a Corinthi , doue dice . Nelle fatiche molto, 
nelle prigioni abondeuolmente,nellc battiture fopra 
modo,nelle moni fpcffo . Da Giudei ho hauuto cin 
que uolte quaranta battiture manco una, tre uolie lo 
no ftato frullato , una uolta lapidato , tre uolte ho fat 
to naufragio , per una notte , & un di, fono ftato nel 
profondo del mare, in uiaggio fpclTo , in pericoli di 
fiumi, pericoli di ladroni, pericoli da quelli^della 
mianatione, pericoli da gentili , pericoh in Città,pc 
ricoli nel diferto, pericoli in mare, pericoli^tra faltì 
fratelli, in fatiche, in miferie,in uigilie molte, in 
fame , & in fcte , in digiuni moltillimi , in freddo, & 
nudità . Chi e di noi,ilqual poffa attribuirà pure una 
minima parte del numero di quefte uircù ? La onde 
egli diceua poi ficuramente ho finito il corfo , ho fcr 
nata la fede Mi refta la corona dellagiuftitia, laqua 
le mi renderà in quel ^orno il Signore ^iufto giudi^ 
ce . Sci cibo , che ci e pofto dinanzi , e alquanto in 
fipido, ciattriftiamo, &cipenfiamo di far un gran 
beneficio a Dio j quando bcuiamo il uino bene innac 
quato -, fi rompe il bicchiero , la tauola fi getta folTo- 
pra , fi percuotono i famigliari , & perche l'acqua fia 
alquanto tiepida fc ne fk uendetta col fanguc . Il Re- 
gno de 
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gno de Cicli patifcc forza, & i uiolcnci quello rapif- 
cono . Se non farai forza, non piglierai il Regno de 
Cieli , Te non picchicrai importunamente , tu non ri 
ceuerai il pane del (acramento . Hor non ti par egli 
gran uiolenza quella , quando la carne dcfiderad'cl- 
Icr quello , che è Dio , &c fi sforza di falire la fu per ha 
ucr a giudicare gli Angeli , donde gli Angeli cadero 
no ì Efci ti priegp alquanto della prigione, & dipin 
giti innanzi a gli occhi, la mercede delle prcfcnci fati 
che , laquale ne occhio uidc , ne orecchia udì, ne in 
cuor di huomo afcefe . O come gloriofo lari quel 
giorno , quando Maria Madre del Signore, accom- 
pagnata da chori delle uergini,ti ucrra incontro ; 
quando dopo il paffaggio del mar rodo cffendo fom- 
merfo Faraone col fuo effercito , ella tenendo il tym 
pano canterà innanzi a eli altri , che le harano da ri- 
ipondere -, Cantiamo al Signore, perciò che con glo 
ria è flato honorato , hagittato in mare i Caualli , de 
i Cauaheri . Allliora Teca tutta gioconda, & lieta ti 
uolcrà incontro ad abbracciarti . Allliora anchoil 
medefimo fpofo uerrà ad incontrarti , 6c dirti . Leua 
li , uieni parente mia , Ipofa mia, colomba mia , per 
che ecco , il uerno è paflato , & la pioggia fe n*è gita. 
All'hora gli Angeli u marauiglieranno , & diranno , 
Chi è cortei , che uicn fuori , come ftella mattutina , 
bella come la Luna, eletta come il Sole ? ti uedranno 
le figliuole, ti loderanno le Reine, & ti commende-» 
ranno, le concubine . Dall'altra banda t'incontrerà 
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ancho un'altro Choro di Donne cade . Verrà Sarra 
con le maritate, uerrà Anna figliuola di Fanuelcon 
le uedoue^ & faranno in diucrfe compagnie la madre 
della carne, òc la madre dello fpirito, l'una fi rallegro 
rà d'hauerti generata, & l'altra farà fcfta d'hauerti am- 
maeftrata. All'hora il Signore fcderà ueramentcfo- 
pra l'Afina , òc entrerà nella celefte Gerulalcmme . 
Allhora i fanciulli , de quali il Saluatore dice per Eik- 
ia i Ecco me, & i fanciulli miei , che mlia dato Dio, 
alzando le palme della uittoria ad una uoce canteran- 
no , ofana ne gli eccelfi . Benedetto chi uiene in no^ 
me del Signote , ofana ne gli eccelfi . All'hora i cen- 
to quaranta quattro mila in cofpetto del trono, &c de 
uecchi , terranno le ccthere , & canteranno un canti 
co nuouo , & niuno potrà dire quel cantico , fe noa 
il numero detcrminato . qucftifon quelli , che noi^ 
fi fono con le Donne imbrattati, perciò che fon rima 
fti ucrgini,quelli fon quelli, che fcguitano l'Agnello 
douunquc egli uà . Quante uólte la uana ambitionc 
del fecolo ti diletterà, quante uolte uedrai nel mon- 
do qualche cofagloriofa, paffi co'l penfiero al Paradi 
fo ; comincia ad cfferc quella, che fei per efferc, & 
udirai dallo fpofo tuo , ponimi come una ombrella 
nel cuor tuo , come un fcgnale nel braccio tuo , & ef 
fendo tu in qucfta guifa , 6>c nel corpo , & nella men- 
te armata , griderai , dicendo,l*acque molte non han 
no potuto eftinguerc la carità , ne i fiumi ricoprirla . 

IL FINE DELLA PISTOLA DI 

SAN CIKOLAMO. 



REGISTRO. 

• ABCDEFGHI, 

Tutti fono quaderni , ctcetto I. che è Duerno , ' 

&*chc è Terno. 
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